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D(11 Bullctttnu ctelle lenze Medie/w ,li Bul t.>{/lI<1 

.. Nie 5. a Vol. 7." Pag. 123. 

Da veniam scriptis, qoorum non gloria \lobI 
C3usa, sed utolttas ornclumquc f\llt. 

Ovid. de Ponto . 

I. e da tll.luno ì Uma do er i annoverare fra i do­
veri del medico qu 110 di far ono cere i ri ' ultamenti 
dell ue o ervazioni an he quando que~te non i riferi­
.cono che a fatti già noti d lungo tempo, imp rocchè 
la conos nza elì qu lunqu ci ntitico argorn nt "uol 
riu ciI' piil pel'~ tta in virtù di r it l'aH onfronti; io 
credo ch qu -t' blllin- marrgiormente lo trln O' quand' 
ebbe o ca ion di al batt l'si in rt anomalie o l'm't'età 
1I1D1'ÙO e le qu. li, per non e. ere ti' ppo omuni, non 
Il, to a 'la uno eli pot r OTT n 11 pe-
ricol o Ili l' 'tal' (polt fOI'11I1' \lr t ti 
per mett l' in ntl'Ov l' ia l,l crit1\ d lla 101 p,.,istenz·\ 
qualom da no elle os: l' a7.ioni non 'ian l'lconlè l'mate. 
ùnde mi sono inll tto • sC I'h r qn stt 110 hi 'tnni in­
tomo all' pi,l mia (Ii .c. r1atlina ,la mI;! o.ser, ata a '.\-
tl'lfidal'do ilei ,I cor'o ;\Illl l~ ' ; oncio. SIa h • \' Il,Inllli 
\ -a pile entato co l n I uovtluppo OIl1P ne' uoi pl'O­

('('tU nwnt i parf'cclt l,' CT/lOilW!iè opralllllicatl" ili i . ono (J't>­

cluto in ,iov r ,Ii pullbli arlt>, anelt minim ,l!, s' 
l'ill'cil'C' il vanta~qio eh Ilall. c no c l17.a ti lIt' 1l1l1ic i-
111 Il tI' IJll per avvcnhll\ ùCI'iv ' r lncltr , m ognul\ 
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a, è ben difficile che una te a malattia quando ref1'n 
epidemica, anche a breve di tanza e di luof1'o e di telll­
p, empre e interamente a se mede ima l'a omi li, pr -
~entando oO'ni epidemia un' indole particolare ed un a pet­
to tutt uo proprio, i quali ,i manife tano ora per la 
IliYer'ità della di te i ora p l' il predominio di erti, in­
tomi o (li certe omplicazioni, ovvero per la maggiore o 
minor f1'ravezza con cui vengono travacrliati coloro che 
ne ono attaccati. Infatti, per ciò che ri"'llarda la c r­
lattina, ba ta un rapil]o ~f1'uardo alle diver e ,torie della 
medesima per veder c m i n certI.! epid m i l pr vale, 'c­
ro p, e. i ver ' amenti ~iero, i, in alcune l'angina maligna, 
in altre la tumefazion illfìammatol'ia delle parot llli, in 
alcune altre i intomi cerebrali, ovvero i intomi "a. tri­
C'Ì , pe .,e olte accompagnati Ila una trabo lIevol ver­
minazione. E la ,carlattina di Ca t lCtdard a m pare 
che ia i di tinta pc\' la frequenza di tutt que te' com­
plicazioni e ucce , ioni morb0 1 e, le quali non mancarono 
eh in un piccioli 's lmo numero degli attatcnti; co,iccIH~ 
furono pochi- imi c loro Il ebb ro la o I d tta car­
lattina cmplicc e ,'egolal 1 e . • \. p r uaderci poi della dl­
ver a gravita eli que ta malattia, a. ai quant vien' 
narrato Ila G,'(we nella vente ima 'econlla (l Ile u 
Lc:.iolli clin icJte cli medicinCl ]l1'Ctti a (1), do , i le cr 

che lo. carlattina do[ o di .. ere, tata a. ai pernicio n 
in Dublino in altre parti d'Irlanda nel l 01 Il O> ne \.:.., 
rlcomparYe nei du anni u, 'eguenti ott una forma 
clllphce beniO'ni 'ima; dopo tra cor i altri trent' au-

III i ritornò a domin< re in un modo veram nte distrut-

(I) Grave;. Lcz , clln. Il. meli. prat . IraJ. da Ciol1i. - Prato I Gi 
Vol. f. pal:. 265. 
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tivo. Ed io tesso es endomi incontrato a curare due al­
tre epidemie di carlattina, la prima a Filottrano dall'Ot­
tobre del 1857 al Marzo del l - , e la econda a 10nt­
rubbiano negli ultimi tre me i del l 61, quantunque in 
que ti pae i mi occorre se di os ervare parecchi ca i di 
carlattina gravi ima nontiimeno debbo onfe are di 

non a erla mai eduta co l grave e micidiale ome qu i 
a Ca telfldardo. P r le quali co e ho potuto " rifi al' 
che e la carlattiua può, come dice Da)'win, non ~l 

più nocevole. d'una mor icatura di pulce, ovvero, al (h 
di ydenham, er una malattia co i beni"'na da n 
diventare pE'micio,a che per l'imperizia di chi l. CUI 

spe __ o invece a rie ce tanto danno,a he, p l' parla 
con Gl'isolle, può ug'ua""liare n 1Ia ua gl'a ezza il yajUt­
lo, il colera a iatico, l te a antica pe te buhonh: . 
La qualll diver. Wl di ffi tti a buon dritto C e clamal't 
a G. P. F,'al1R: pot r i appena l'edere che lo st ', o con­
tagio 11 qual pI duc una malattia ora tanto beni!!na tI 

ra ta.nto malil?na, po a 'caturire da uno ,010 e melle I­
mo font. - DI ,tro que t on iderazi ni aùunqll mi 
sono lu inO' to di non fare op ra al tutto ana ti inuti­
le seri v nllo la ,toria d \1'ultima più mia (li 'cm'lattina 
da m o'servata; nella . )l ranza h in ~razJ;l lic\1, 
buona iut nzion mi verranno cond nati tutti lIu i Ili~ t­
ti dei quali, Il l' la }Joch zz. ù l mio inge~no ncc s aria­
m n1e arÌl bruttat qu -t mio lavoro, mi accillg - n-
7.' altro a far il r ,. nt C·d I d Il mie ," l'valI ni 

II. La pril11 mattina di MagO'io fui chiamato in a.a 
(li nom ni o Brandoni p, cci t l' di ali ta acchi n 1-
\' int rno di qu ~to pa e per \'i it. r una ua bambina 
cl Il' th di inque anni. l. quale in dal O'iOl'no nntec -
ti nte av va dato munife ti :: gni di n n Ltar in alute. 
La tI' vai in pr da alla fl.!bbre con l' l i el l'i fl' ll l1 11-
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ti, ma alquanto ed voli j urente era la pelle e inten a 
la ~etc; alle quali 'o' agNingnendo i div r i intomi di 
17a tri i 'mo, time i di pur arln on olio di ricino h 
produ e caricli' alvin abbondanti e fetidi ime. n <l'ior­
no aprI' , o I li bbl' ra i fatta pnl ardente, la fa eia 
leggerment tum fatta, e idi he qrandi tratti l del 
tr oco come dell tr mità erano coperti di piccoli pun­
ti ro . atri nlqu' nt rilevati i quali, l eculiarm nt aH 
bracci ,ali o. eie c n l ba . dell' adtlom, rano di­
c;po ti in mori d dar qua i alla pelle l'apparenza ài un 

ranito. 
Dic il (' l'O, chI' , n<l III i occor 'o ne' gi rni ant c -

(} nti cii curar al uni barn1 iui aro tti di morbilli), -l'­

detti a prim ~iUllt, di aver ti mano un altro a orli 
que. ta m' lattia, qu, ntunqu l'eruzione non l'o:.' tuta 
precedut.a 11 ' da 'Drizza, n (la lacrimazion ,n da tos. e, 
da n . uno in mnm, di quei int(.mi di lIu •. ' i n '1\(' '0-

g\ìono o. tJtuir(' i ]lr dl'omi II I morbi11 . h n sappndo 
quanto ,al'Ìano i fenomen i fil l'bo'i nel COl' o cl i qua I tl1tt 

l inCerm it, ,CI licI 'o v'nt '"erli mo Il r , ioo na con,l r i a' 
no tri c '11l i , int mi patogoolllonici cieli meli .: im . Ma 
mera\'icrlia provai eram nt la era d I t rzo giorno, 
CJuantl mi a' 'or i he il (Ior l'O , o palI ielo diI ' anzi-
Iletta eruzioll ra ' i tra mutat in scat'lo)t 

mi rit nne 
rlia~no I I mau Ilza a olut di qualunqu , int ma di 
angio ; la qual Illunem nt i n id l'a om mpa­

na fed l o-t' ute di (IU ·ta febbre; imp ro chè t n 

ì 

altre volte io m'era avvenuto nella scarlattina enza la 
angina, come pure erami occorso di vedere la carlattina 
limitata alle (auci senl:a che l' e ant ma face e mo tra 

di e una cute esteriore. 
Il giorno 5 dello stesso mese vi itai un' altra fanciul­

la d'ann' nove, di nome Ann ala i, la quale abitava 
una casa situata di l'impetto a qu Ila. dove giaceva in­
ferma la Brandoni; e anche in e a vidi la carlattina 
viluppar i nella. stes a maniera he avea tenuto nell' al-

tra, vale a dire eoza dolore alla 01, e otto l te-
a forma di e antema parziale mi liariforme ro o l al­

lido il qu< le in appre o divenne ro o porpureo 
' i e te u tutt il corpo. Il iorno 12 i ebbero al­
tri tre ca i; ma in questi i intomi d' angio compul'­
v l'O in , iem colla ~ bbre pr ced nùo l' eruzione. P -
scia un altI' a o mi pr, ntù il iorllo 1.' t> 

dal :..1 ~ra!!~io al 14 non P iorno in cui la 
malattia non fa • e mo trn. di e o in uno 
in p recchi C nciulli. Dal 1·1 di .\."o:to in p i i i 
di carI, ttina i v nn l'O ~ mpr più diraùando, e)' pi­
Il mlll . i CI' Ù tt t l'minata il 2 di tt mbl'e; ma do­
po ntidu "iorni di tI' gua ricompnt'\' ùi bel DUOV • 

tre, t antan v 
qual iCl'a non 

I 

Il il l 
ntottauta­

felllmiu , la 
01-

( t) L~ arl,11t11l3 dnro di r Sfrt ~rJlorlO n Il' Interno del p,o , i'o,o 

I -II.' d,ffon.ler i onc.lfO n I eon13do che conia' 02 abll nh. econdo le 

n(llille eOIlHll1lcal mi ti I m'o ol1rg "doli. • Galh, rurono enloqUlllor­
,\tel ~h IC rl.lltno i da 11\1 furatl, dei qoah anquDnlleel appllrtengo

no 
I 

es o ma colino f clnquo"tollo III femminino. 



La malattia colpi cinque bambini che non avevano 
. uperato il primo anno di vita, ed altri dieci che nou 
"evano ancora varcato il econdo; il che torna ad ecce­

llone di quanto da taluno venne a serito, e ciò " che i 

Itlttanti rimangono pe o e enti dalla carlattina duran­
te un' epidemia (Niemeye/'). D'altronde ono i erificat 
l res o a poco le o ervazioni di Giarlie e di Hebel'den, 
cio,è a dire che al di otto del decimo anno i fanciulli 
ne re tano affetti a ai più facilmente che in età più in­
noltrata (l). Infatti nel terzo anno di vita ne furono col­
piti 26; nel quarto 17' nel quinto altri 17; nel ,e to 22; 
nel ettimo 19; nell' ottavo l ; nel nono 13 i nel decim 
15; nell' undecimo 14; nel dodice imo 2 j nel decimot r­
zo, decimoquarto, decimo ettimo, vente imo econd en­
te imo ettimo 1. 

III. Qua i in tutti la carlattina e,ordl con un f ù­
bre più o meno gagliarda del tipo dell remitt nti, pre­
ceduta rare volte da freddo, più pe so da con idel' voI> 
pro trazione delle forze, ed accompagnata da dolC'r' piil 
o meno acuto alla gola con vari fenomeni di ~a trici mo 

di verminazione. uindi qua, i tutti gli infermi av va­
no la llD ~ na ricoperta d i una patì na biao og-ìalJ. tra, p ._ 
. o punteggiata lung i bordi e ver o l' apic; erano 
in età da saper e primer le n azioni da s. i )lrovat , 
. i lagnavano d'una grand amarezza di bo a. Inoltl' 
pativano una ompleta More ia', avevano nau . , vomI-
ti bilio i, e diarr aj ovente una verminazion o. l 
trabocchevole, ch taluni emi ero, p rt dalla bocca 

parte dall' ano , cinquanta, e anta, p rfino ttanta 
lombricoidi. 

(1) GriloU,. TraI. di palol. med. 8pec. Irad. do rgllati. - nologo 
t n. Vol. I. pago t 12. 
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Se la febbre non fu molto inten a da principio, tale 
divenne per lo più in appres o; e l poI i ebbene pnco 
duri, anzi il più delle volte molli e qu i depre i, mo­
trarono tale frequenza e celerità. da far sentire talora 

centoquaranta, centocinquanta, e per ino oltre a centose -
anta pulsazioni al minuto; la quale celerit.'l di poI o che 

propria in generale delle febbri d' inva ione delle ma­
lattie da infezione (Niemeyet"), non esi, te giammai in 
grado cosi eminente in ne un altra febbre e antematica 
come nella carlattina (lIu{ela?lCl). In corri pondenza a 
tanto acceleramento d l circolo sanguigno, anche la re pi­
razione i re e a ai di ovente accelerata ed an io a. In 
lcuni mfermi poi i poI i i mo tl'arooo in tutto il cor o 

della malattia irr golari e intermittenti . enza he l'a col. 
tazion di copri e nel cuore veruna 01' anica alterazione: 
l quale irr gt>larità d l ircolo , anguigno ch' io Cl' do 
' ia da anno erar. i fl't qu l tanti , on rti dinamici i 
quali, p r p. riaI' con Bll{Otlll i, ven ono ccitaU dal pI'in­
cipio ontal?io o . otto l'a. p tto di ata ich azi ni (1), 
fu empre da me o ervata nella carlathna co, I detta 
malig)1o a 'lenfca o tifoidea; mi fu p l' l pIÙ li i­
ni tro au urio, gi cll di dodici in~ rmi n i quali l. tI' -
yai .1 fi , imo grado, dll 01 tanto guarirono. 

Fu . ai on~id 'l' voI Il l mal? ·ior numero Il gli i\01-

malati l'a r sci mento rl Ila temper tura, il cIle p l' 
T"OH cau di tal import uza, da do\'er i condo lUI on­
"id l'al' c m un: "'n c ratterì ti () della ~c rlattin , 
lfi)l l'O h n un altra 111 lutti , Itl­

pae'nata da una g n mI o I l'lode I '\'azi o di telll-

( I Bufalini. Trai. delle febbri. - Flrrnlt t III. Parlt I. "'g. 27_ 

t ego 
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peratura (2). Appoggiando i poi ao-li tudi ti iologici di 
BCI'tlm'à, l'attribui ce ad una profonda perturbazione 
del i tema n rveo an lionare, a cui riferi ce pure i vo­
miti e la diarrea che ogliono succedere ul principio 
della carlattina. 

Quancio la malattia ~i rivestl della forma tifoidea, il 
che idi accadere in poco più d Ila metà degli attaccati, 
la febbre ordl qua i .empre con un' inten a cefalalgia, 
fu ID. giore la pI'O trazione delle forze, il calore del cor­
po Viù con idere ole, assai arida la cute, ardenti ima 
la ,ete. i entivano u ulti de' tendini, l'alito era fe­
tente, le narici ecche e polverul nti, la lin~ua ~ccca an­
clt' e. sa e ros . o-bruna, i d nti ri operti di fuliggino it . 
L' ant ma carlattino o eniva qua i , empr accumpa­
rnato eIa pete hiA; rano fr qu nti I pia:;rh eli cl ubi-

to, e le uperfi ic d i vc ci nti i ri oprivano talvolta 
di ('l'O te cancreno ' c. Alcuni fan iulli ino da 1))'10 ipio 
ci vano in i ' manie ed in convul ioni pilettiformi; altri 
c.1I1 "ano in una peci d'apatia, n l deliri , nel orna. 
la "e !Il pO('o più della lIlet cl noli atta ati la ('arlatti­

na l'l'P 'om ho detto, la forma maligna, n n cl v ~ià 

rItenersi ch negli altri v ti. e i caratt l'i citi tti p de­
' i.: i cl 11 r01'I1l infiammatoria; imperoc bé, quantunllue 
Il pl' llTI, giunta emura ro l'r val r i r. nom ni di 
eltam nto va colar, nondimeno i Il l i, ebb ne Cr quell­
ti ,ibrati imi, non l'ano tutta i n' ~ rti 11<" riuri. 
Inoltre poco tardava a fai' i in gnuno grandi, ' IIna l 
pro tl'<zione delle (orze; e la pr (lenza dei dlsorllinl 
lig-e Uvi poc' anzi enum l'ati Il r va piutto to impnm r 

(2) "O"OUlltaU , ClinIca medleo urli' HeSlcl-Oltu, Irat!. un Prrl'On(' C,-
rone. - 81'010 1866. 01. I. 
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alla malattia quella forma !!astrico-biIio a che potrebbe 
per certo modo con iderar i come intermedia fra la in­
fiammatoria e la tifoidea, ma che in lina a ai piil \'er'o 
di que ta che ver'o quella. E qui mi cade in acconcio di 
notare che la co tituzione gastrica con tendenza ad ab­
ba tere a ai rapidamente la re i tenza dell forze vitali, 
dominava a a telfidardo da lun o tempo; co icchè ino 
dalla mia v nuta in que to pae e, vale a dire dieci me i 
innanzi allo viluppo della carlattina, non 010 io aveva 
avuto da curare una moltitudine di ga trici. mi, li di en­
terie, di (ebbri a trico-billo e, di febbri tifoiùee OD pre-

al nza al b o ventre ec.; ma aveva o· n'ato ch tutte 
le altl'e malattie, oon clu e le atal'l'ali e l l' umati he 
Il 11 cor o inv rno, uuivano a tal punto 1'intlu ' o del­
la o tituzlOn d minant, 11 qua i .. mpl't! venivano 
' ccompagn te da ~ nomeni indi allti un !Tra v di. turb 
de..,li l'rr ni dlg tlvi con una pro trazi n delle fon 

I : in un, pal' la Ila t I app, rat di 

:int mi eh t'i lava uno 'tat g'n. trico-tiC id o, o per lo 
mello u Da grand t od Ol ver o il mcd "11110. (Juinll i oon 
è ùn me;',wi!Tll, re,' all Il la , curlattina, :"endo. i \'i­
luppat ' oH il dominio di una tal ('o"\tituzion, tl v tte 

riv . tir i Il l ClU' tt r proprIO cl 11 m ti . ima. 
flr . 0 cII nllarntàdicailaCubr .imanil tI 

ntiquaUr' l' innanzi al c mpa1'ire dell' ruzlon ; 111 

al Ulll du giOl'ni avanti' in par hi<> altri venn unita­
nH'nte a11 tU d ima, il h < Ilde in partic lal' motlo 

le mblanze d Ila tiC< id Il in taluni, 
com vellI' m in 1\ a 'l'ompagunta 
n' , " uita da ruziolle bamullH ,idi la 
r bbr far. ta d Il ntlquattr' Ire, in un altro Ilopo 

l , t ' )1'110 III 'Ili!' l'l circa qUlll' nta; qUIll l pa " o nn trt< . <. 

compal've in mbeùue di bel nuovo ' piÙ \ cm nte di 



12 
prima in ieme coll' e antema. In altri la febbre durò per 
quattro o cinque iorni con tutte le sembianze di una 
' inoca 17a trica, e endovi 010 di peciale nel malato un 
lO' di l'i entimer.to alla gola e di tumeFazione al te uto 
connettivo del collo; quindi ces Ò in guisa di farlo up­
porre già convale cente, quando dopo due giorni di com­
pleta apire ia, ad un tratto i aftàcciò nuovamente ac­
compa17nata dall' eruzione. All' apparire di que ta la feb­
bre i faceva qua i empre più ga l7liarda, tutti i intoml 
con omitanti la mede ima,' inacerbivano ed altri nuo i 
ne opraCl' iun17evano' e l' int rmi rimanevano in tale 
mi erahile condizione ino a tanto che l' " ntema non 
aye e raggiunto il uo marrgiore viluppo. 010 in un 
ricciol numero di ca i la febbr fu mod rata, e tale in 
seguito 'i mantenn , cedendo per~ino in taluno al primo 
al pari re dell' eruzione. 

Qua i empre al cominciare della febbr , la cute, ~p -
cialm nte ulla faccia ul collo, ~i fece tur!!ecent , 
qua icbè fo e di t a da qualche fluido h riempi l 
maglie d l te "uto cellular ,ottopo to' que, t, turge­
"cenza, ulla quale Bufalini cerca di richiamare nel\(' 
feùbri conta io e l'attenzione d i m dici imp l'occl! '> ~em­
bl';I tenere dir ttamente, om' e li i prim, all' innuen­
za te a d I proce o peci neo della malattia (I), fu 'em­
)1l'e per m di tale i nifì ato che, an h allora oh man­
c(\\,a il dol re di gola e l' ant 01, tardava a tìorire ul­
la ute, mi C diagno, ti "are 17iu:'tament d Ila qualità 
della malattia. E , imilm nte il per i tre eli e"~a in cer­
t l'arti tlurant la de qunmmazione, in quel t I11p (li 

(I) Dufalini. 0J!. Clt. Il'1 . 
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mentita cOl1vale cenza che per ]0 più u, 'i te fra il pri­
IliO ed il ,econùo pel'ioùo della • cal'latti na, mi C ce 'em­
pl'e cono c re 11e il proce o p eifico contiuuava tuttn­
"ia, quantun1lue latente, al1 a~ire dentro dell' ol'17anLmo; 
come di t'atti v uiva poi comprovat da nuo\' rifioriture 

'carlattinose. 
TY. L' enlzione mi , i mo tl'Ò otto tutte quelle forme 

di ui l' infì mmnzione della cute uole ve tic'i in que ta 
malattia; onde vidi la sC(1rlattilla t'al'ic(Jata, la Jltlstu­
Losa, la 1iIio('al'i{Ol'1llt:, la li cia o lCl'iuata. pe~'o jl l 

,tlcun di qu _ t [oi'm . i trovarono in i me 'on "iunte , 
lll. la più comune fu qu 1Ia che pre. nta va. i con un fOll­

Ilo r a tl'O unitbrm , pal"o dove più doy meno di 
piceol a1'pl' zz , on't cl I colore te o della pelle .imili 
alle ve ci h tte di Iln ecz ma, ora di un l'O ,'o più s Ul' , 

e talvolta bianch migliaoti alla mirrliare. 
Quanto all' int n iUt d l olore non jll'eval'e gin Il 

ro 'o ,curlatto porpur ° de eritto dat?li autori, il qu lè 
(la taluni "i n r ' Oll1tgllato al u co di lamponi e da 
altri nl colOl' det "'amb l'i cotti' chè 'U1zi in ~en mie 
fu alquanto pallido; in div r'i a i di carlo.ttim.t \1la­
li.T l1a nllglial'if l'lll , dopo e r. i mo~trat , ai ro, o al 
primo apparir, I11V nn in eguito in alouni livido in 

altri pali idL imo. 
uella intum 'c nza utan a di cui l'o ' anzi h t'ath 

pal' la, aodò mpr l':;C ndo p r tutto il t m~) ch~ r. b-
be l' l'uzion, fa ndo'i ma,?rrior ull arhcolazlOOI, 
' p CI,lment u qu 110 ti 110. dita di cui .all y lt impalli 
i movim otl o li t' P l' lo meno < al dlCfl olto I. 

L' ruzioll inc min 'IÒ qua i s mpre .ulla fa ci, ul 
collo per dl(fond(>I'l'Ii Il ein nl p lto, al dor , all' ndd­
me, innn (\1 c l'p tutt quanto. l un olt l' t li­
mitata in cert r gi ni h\ ciand li r tutte le altre. 
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non mancando però giammai di occupare il collo la par­
te uperiol'e del pett e qua i per intero le , tremiti 
uperiori. on mi occor e mai di vedere quella partico­

larità. notata da tutti gli crittol'i e da me te. o o er­
yata co l a Filottrano come a 10nterubbiano, e ciò , 
l'e,antema i mo tri a preferenza ulle articolazioni nel 
sen o dell tle ione delle membra, e anche quando l'eru­
zione fu di 'creti ima, la trovai piutto to in utt' altr 
parti che in que te. 

T,'ousseau tudiando i rapporti e istenti fra l' inten-
it dell' eruzIOne e la l' vezza della malattia, di e che 

questa ta empre in ragion dIretta di quella: quindi n I­
la carlattina di~creta il pericolo ordinariamente mi­
nore che nella conlluente, come nel vaiuolo di creto vi 
meno a temere cile nel contluente (l). I fatti da DI 0);-

ervati mi con~ l'muro no quanto viene as erito d T,'olt­
eau per tutti quei a i in ui 1no dal primo apll l'Il'l' 

della febbre l' antem y nne fuori con imp to e qu i 
.. r1 un tratto u tutt, la uperfìci del corpo, n 'quali 
c i la malattia fu qua i empre accompafl'nata da "1' \ i 

intomi nel' 'o i e l e o ebbe termin olia Jl1Ol't. la 
quando l'eruzion venne preceduta dall C 1>1>1'> d'inva­
:;ione, e . i fece con{)u nte t ndendo . .i Il poco a poco 'li 

tutta la uperficie cutan a. non fu mai apportatl'ice <lì 
~l'a"i pericoli; e :e alcuni di que ti ammalati (10\' ttero 
'occombere, ciò acradd per qualcuna di qn Il ·ucc. io­
ni morbo e che ogliono presentar i nel periodo di d ('j i­
nazione di qu ,ta malattia. 

Lo viluppo del\' eruzione i compI di rado i:l Illeno 
di ventiquattr' ore, qua i empre ùentl'o (jual'llnla t' ili 

(') TrOUIIIIU. Op. CII. Ivi. 

15 
parecchi ca i non avvenne che as ai lentamente dentro 
lo sprulio di tre o quattro giorni. Fuvvi un infermo in 
cui fece ritorno di bel nuovo dopo cinque iorni da che 
era incominciata la de quammazione, ma ri tretta al pet­
to e alle p Ile, le quali parti non erano tate affett~ pri­
mitivamente; e in altri sette rioomparve per 'ino tre o 
quattro volte in di verso rer.ioni dove la. pelle era i già 
de qu mmata in erruito di precedenti eruzioni, l'i ccen­
dendo i empre in co toro la febbre quantunque in rado 
più mite dell prima volta. 

i fu una. bambina dell' età. di cinque anni In quale 
una era fu colta all' improvvi o da febbre rra rr1iardi i­
ma, e al teo1po te o i vide la pelle tutta quanta co­
p rta d'un' eruzionA arlattioo a. La mattina . e uente 
la (ebbre durava ancora, ma l'e antema era Iler la più 
parte v oito, tI' " nùo i l'i tretto alla r ione interna 
dell co ie, al ba .. o cl Il' addome in alcuni punti d l 
collo. Po Ili giorni ppr . o avvenne io que t parti una 
l gg'lera de'l{aammazion ; e tra c r e altre du ettiman 
'enza be. opravveni. n < un t nomano morbo • io 
,te. o l pel'mi'i di l ciar il l tt , rit nendoh\ ~lIarita: 
qu md o, dOJl ',e r p , ati cmquantadu giorni da eh ra 
tat a' Uta dalle ..'c rlattina, que te torn di b I nuoy 
otto l. forma atl\ , ica m ligna accompngn. ta tI ::m in 

(Uftel'ic. dopo poclli giorni in mezzo ad un' a c "O dì 

c1amp_ la la pi' ola in~ l'ma pa di" ltn. 
en altr pUI' m ravirrlio o fu da 111 v duto in 

un fan inllo (li il' a tt anni in cui la r bbr a un,e 
il t 111 ,li una peri (!tra <Iu tidiana, rit rnalHhl In sera 
accomp Nn, ta (lnll' l'tlzion ma nza t'l'e l'l't 't dut. 
,lal t'red(lo. Ila. l nd ndosi poi n I matt ino lllsit III on 
qlle:ta di tl'O \' mi', 1011(> Ili lar, copi, di .lllior l. La 
,trr.v ganz di que to C nomeno mi 'orpr. non l' c 
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per ino mi fe' na cer il o petto d' av re cambiato un 
eruzione carlaUino a con un emp\ice arro amento del­
la cute' ma un più a curato e dilirrente esame opra di 
que ta mi eone 1'mò pi namente ch i trattava di vera 
carlattina., e endo tutta la superficie del tronco, del col­

lo, delle braccia. e (I 11' intèrno delle coscie tinta d'un 
l'O o acce o e eminat di punti di un ros o piil carico. 
Dopo quattro acce i la febbre i dil uò dietro l' ammi­
ni trazione di cinquanta centi rammi di olfato di chi­
nina, e in ieme con e ~a di parve qualunque trac ia di 
eruzione' ma tra:cor i altri dodici giorni, que ta compar­
ye nuovamente con Tiunta pure olla r, bbre, la quale i 
mantenne c ntinua per lo pazio di cinque giorni, dopo 
il qual tempo la cute di eccata'i incominciò a d IluaTU-

mal' i. 
In questo ca o il prin ipio ch co titui c l' e enz 

della carlattina avr. Il ito contempo!' n alUent e di COll­

erva coll' altr he noIe ingen l'al' le int l'm itt nti? 
iò è probabile, qu ntunque le inlla ini da me fatte per 

cono cere e il fanciullo i 1'0 e 110 to all' innu nza di 
quelle cagioni che ~ o \iono pr durre l febbri periodiche 
riu i' ero al tutto inutili. Ma po to ancora h la pe­
riodicit ia tata l' effi tto d Il' azion II l o l,letto 
mia ma palu tI' , com piegare il ritornare e il dlle~uar-
i ad ore fì se per quattro volte di ' Tuito d Il' ' . nt ma 

!;carlattin o. E 01 ndo ammettere ch il L'irte d lla 
_ carlattina per irtù di mi terio innu nze po. a e er 

tato il movente cl Ila periodicith, in qual mani l'a po­
tremo render i e atta l' "ione del na conder i ti Il' e an­
tema in iem olla C bbre dietro l'uso d l olfato di chi­
nina, e quindi dci 101'0 ricomparir dopo lo (lnzio di 
dodi i giorni 1 lo non ardir certam nt di . pi are un 
fatto per me tanto eni matico e m l'avi '\io o· quindi 
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mi limito ad annunciarlo lasciandone ad altri lo. ~olu­

zione, 
ubito dopo spenta la febbre, non di rado più tar­

di, e alcune volte per ino una. settimana dopo il termine 
dello lttdio eruttivo, ebbe cominciamento l'altro della 
de quammnzione, la. quale pe o venne accompagnata d 
un forte prurito u tuttl\ la cute, che l'lU cl nei più mo­
le ti imo, ed in tnluno fu veramente rabbio o. E a 
fece coll' ordin te o con cui l' e antema era appaI' 
. ulle diver e r gioni del corpo, e si compI più o men 
lentament in uno pazio di tempo che vari di ette ai 
quindi i rriorni. In alcuni infermi la durata di que to ter­
zo tadio andò ancora più innanzi; e ciò accadde pecia\­
m nte in 0101'0 in cui la ùe quammazione i rinnovell 
l'ill olt opra nn m tI imo punto; il che dipe e, 'ome ho 
.ia detto, da nuov rifioritur e antematiche opra pOl'zioni 
di cute ant ced nt mente de quammat . In gener le la de -
quammazlOo durò più a luo o io quei ca i lO ('ui l'el'u­
ZlOlle era tata l nta e li i CI' ta, e la rebbI' non 1l101t 
' aCtliarùa; mentr neCtli altri per on 1'. 0 n 'quali la 
rebbI' l'a tata fort l'e. ant ma confluente, la d squam­
m zlOne bbe- una piil c l' durata. In due ca i dl car-
I ttina tifoitl in cui la ruzion l'a appar.a copi ~in 
da principio in, i me colla C bbr , vidi op l'ar i la de, ­
quammazion nl volt durante il econdo Ctiorn di ma­
l ttia nza ch lo. febbr rimett e per qu to d \la ua 
mt n ith; ch nzi and empre CI' c ndo, tra C01:l 
[lochi gi rni, in amb due que. ti inC rmi opravv nne l, 

morte, 
L ùc, quammrlZ\ n , i rec mpre l rghe Cald co-

me uol n \la . carlattin I trann all'un rare volt ch 
l' eruzioM r • tata a . ai leggiern, n ' quali ca i l P \le 

i di tnccò sotto lo. forma di piccole qu rum fo for 
2 
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iccome avviene nel morbillo. Del resto m'imbattei spe -
o, come nelle altre due epidemie da me curate, a vede­

re la cute delle dita di taccar i ulle mani tutta intera 
a ui!\a dei diti di un guanto, e quella dei piedi in modo 
da ra embrare quasi una ciabatta. 

Quando le si la prima volta le Lezioni liniche di 
GI"a1'es, dove trovan i registrati esempi di carlattina con 
de quammazione enz precedente eruzione, io ne rima i 
per dir vero assai meravigliato; e mentre da una part 
mi ripugnava di negar fede a un tanto illu. tre scrittore, 
dall' altra m'augurava un' occa ione da poter verificare 
que ta varietà della scarlattina, inclinando però dentro di 
me te so a ritenere che tali esempi dov cero annove­
rar:si fra quelli d'una eruzione parziale ed efflm ra la 
quale facilmente può fugÙ'ire agli occhi d l medico. ~11\ 

non ebbi troppo ad a pettare per trovar veracI ima l.. 
narr,\zione del detto fedico di Dublino; imp rocch in 
cinque de' mIei ammalati potei veùer manife-tam ut la 
de quammazione, senza che in 'i la pelle av '.e mai 
dato intlizio per l'addietro del minimo cambiam nto di 
colore o eli qual. ivoalia modIficazione a. enuta ~ulla di 
lei upel'ficie. no di questi cinque ammalatI (u un, \)am­
bina di irca . i anni, di nome Zlta attar Ili, la quale 
clopo ùi aveI' coabitato con altri quattro l'l'ateli 1 al1' tu da 
parecchie ttimane di carlattina, ad un tratto fu pr a 
d febbre accompagnata dai oliti di turbI ga. tl'o-int h­
nali. L' accen ' ione febbrIle per Y l'H, non troppo intcn,a 
durò appena ventiquattro or ; anch i llìturbi ga tl'ici 
non tardarono a vanll'C dIetro la ommini. trozlOll' fIi 
blan~i pUl'gatÌ\'i ; ma l' el'uzione non Olllpal'V0, e la PIC­
cola lOferma re t con anor ',' i, con t"l' auuattinwntll 
in tutta la per onn, h0 all' occhio anche il meno spel­
to ed sel'cltùf.o appari\'a manie talll ute h non istuvll 
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in alute. Dopo circa dieci giorni, quanù/) pareva che 
aves e alquanto miÙ'liorato, la cute incomin io a de quam­
mar i sulle mani e ugli avambracci, poi ulle palle, 'ul 
petto e in vari punti ùel ba o ventre; le orine ùiminui­
l'ono e tutto il corpo divenne ana 'Ilrcatico. n altro bam­
bino di sei anni, Gaetano iucciomei, ammal ' con dolore 
di gola e con febbre ard nti ima accompalTnata dai con­
sueti intomi di a trici mo e verminazione. La il Ile e-
plorata dilirrelltemente ogni giorno i mo trò mai eIU­

pre econùo natura; ma ver o il adere della econù 
ettimana incominciò a de quammar i, le re~ioni paroti­

dee i tumef c l'O, le orine diventarono car e e albumi­
no e, e poco dopo sopravenne un vel' am nto I l'O o che 
i e, te e a poco a poco a tutto il te uto c llul. re otto-

cutaneo, al peritoneo dalle pleur, la malatt ia bb 
termin olla morte. Yidl pure la de quammazion in un 
bambino latt nt di eùici me i, ùi nome Age,. tino tta­
"lUnelli, la qual mi parve a~cora più mera\'l!~lio a per 
non seI' tat. pl' c duta non pU1' da verun , utema, 
ma nemm no da qual ' ia i aliro egno di malattia. t:n 
.. riorno ch' rami rccato in ~ua ca o. 11 l' viltar' tlltri'uoi 
tI' fl'atelli i quall da n'ca un me:.; 'ran ine l'mi di 
'c:.\l'laU ina, la llh(\t' mi av,ertl <l' s, r 'i ae orta he ti 

Ilue, to ' uo ù:l.1u\)ino (la ùu giorni ni\' cadendo la pel­
I , il ch fu lo. t da fil v l'ili 'ato. Piil tnrdi ,Ii 'in-
lammaron l par Udì I glandul ottOlll,\ elltu'i, le 

quah P:,ll'ti . i Ilo, tt l'O i n Idere in piil punti; (> da ulb­
mo opn\\ nne \' ana:arca con idrop a 'ci!' ,lt, hl mi 

11 l peric lo di p ertI l' la lta. - Mi p el' Il \' bI' \ it i\ 
Il i!1i altl'l du b, mùini in 'ui a 'I nu pur In (\ squam­
mnzlOn ' enta fuzi n ,ill1[l l'O lt 1 l'o .. e and. l' no pl'e~­
'o l\ poco con\!-' 11 i tI" ca ' ) t t \ nPlltO'lat i, l quali di­
mo trano a\.)\)a tam::a ch la de quanllnalionc n l\tl lIla-
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lattic eruttive non è un effetto (l'enerale e co tante della 
prpcedente cutanea infiammazione; ma he può b !1 l av­
venir per una modificazione profonda d'inca rnita. natu­
ra, ma tutt' altro che flogi tica, prollotta ubdolamente 
ulla l elle dal prin ipio contalTio o, il qu le per propria 

in '!inazione tende (l piega.re la su~ azione opra di qua-
ta Ill.:l che li faccia d' UOlo d'a umer l'a. petto di 

un dermatite. E iò ~ia nu vo al'gom nto antro l' opi­
nwn d i coloro i quali eùbene ridotti in o' i a. picciol 
llUll1ero. i o ti nano pur tutta. ia. d eludere le febbri 
el'ulUv d, Ila la e d Il primarie e(1 c., nziali, ('on<;i­
demuùole r.om ~intom tich cl Ile ri pettt e 

cutan e infiammazioni. 
VI. ella pitl P l'te degli ammalati <li . carlattina eIa 

me ur ti bbevi dolore di gola, che il piil pc () pr c -
ti tte l' t'fuziom> cr bbe col r c l' II Ila med ima, 
Da jll'incipio, r centlo aprir I l'O la bo' ,null v i I cor­
"eva. di morùoso, o tutto al più un po' di tum fazione, 
ed un li ,'e arro am nto Jelle ton ille ,I l velop n(\ulo 
t" d ' Ila l' trohocca, I quali alterazioni non tavan alt t-
to in r \lPort colla <lime It, ~rnndi.. im, d i soffer-
ta Il I leolutir. la a m, l tti più avanz, ta, pr ci a-

ro nt> ,lul'ante ti ]l l'i cl eruttivo, la tum fazion 
va, e tutla la muco~a. eh ri e. to l indic .. t p .. l'ti appa-
l'iv , ,li un l re l' s,o a' ai cari o p l' l' ruzioD 
'e vv auta .• \.lcun olte o ~ l'vai . opra I me,1 im ., 

'ull t n iII ,dell pi ccolo oncJ'('zionl bi n­
eparazion d'una materia muco a 

Jlult:w a, d' n Il e nl'onder'li coll faI In mbr, n Cl'U-

]l . o ,ltH quali clis l'l'e l' qui appl' . o. \.nch I, lin­
"'u, e l'. tum<,fatt tint d Il' indi .. t I J' , 11 che ap­
pt l'I a rn ggiOl'll1 nt 1Il sullo scor i ti l pnmo ttena­
rio, allol' h ' el' i gi, pOlTli ' ta cl Il' inton co biancoginl-
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la tro che la ricopriva, e, per lo viluppamento grandis-
imo delle ue papille, a toccal'la i entiva ruvida a ai. 

Come la deglutizione, co l pure la re pirazione riu cl al­
cune volte difficili ima; ed i malati lagnaron i pc o 
di un forte dolol'e alle re ioni latera.1i ed alla posteriore 
del collo, anche allora che non era avvenuta la tumefa­
zione infiammatoria d He parotidi e delle glandule otto­
ma oellari. I intomi ù' au.,.ina ces aro~o il più spe' o 

l e are dello tadio eruttivo con una pecie di de quam­
mazione, ebbene alle volt anùa ero anc l'a più innanzi; 
e ciò o el'vai l' culial'mente in quei ca i ne'quali l'e an­
tema era l'1m t ri trett a piccole porzioni della cute. 

on man arono e empi di an' ina opraagiunta solo 
al omin iar della d quammazione, come altri di angi­
na ,carlattino. non 'eguit nè prec duta da ne una e­
ruzione alla cut . In qu ti ultimi ca i che furono cìn­
qu " nza omprencl rei n uno di ql1 Ili di cui abbi -
mo te f eli 'c l': 11' quali ebbevi ùe qu. mmazione enza 
eruzione, tl1tt le parti della bo a d ll. r trobocca fu­
rono molto piil tumef He etl in orgate, tint ùi \In 
l'O' o porpur o a' ai pIÙ 'al'l che 11 l'quando l' anoi­
na \' ni accompa~n, t tlttll' e .. ntem i '{)m e la na­
tura a\'e. e volut on una ma , .... ior ruzion alle f uci 
compen al'e la mancanza dell' e ant I11l\ • ulla cut. iò 
non o tante non i (u in ne , uno di qu ti ca i vel'un 
trasu(lament morbo" di natura crupo , e l' infiamma-
zione mant nn o:t nt mente la forma l'it mat a. 

Qutl fatti di .carlattina i1lcom]1l~ta, gi un tempo 
tanto conti' l' a (l'a ~lt autori, levon ' i c llocar acc u­
to n qllellt di ,l) (lUammazione nza l'uzionc> (\, m poco 

nzi nan, ti, om )lUI' fra tanti. Itri ',si di qu sta Il)'­
lattla nei qu li talora m. nca}. rebbI', talora l' (\l1"ina, 
talora l' l11g'orgo inflatnmat l'io Il 11 par tidì o 1'ana-
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.'arca, ovvero più d'uno di que ti fenomeni morbo i che 

ogliono l)el' lo piÙ a compagnarla, N dobbiamo farne 
l meravi lie, impor c:chè la clinica e perienza tutto di 
ci ('onferma.} verit, di qu Ha propo izione gen l'aie 
enunciata da Grat'es, che - una malattia costituzionale 
può )/lan ifestar"si con uno solo o due eli quei sinlom i 
cIle pel' solito la ca,.atlm'iU1lno; eque ta unomnl la pa­
re pitl frequ nte nell malattie prodotte da oontaaio o da 

eleni animali vegetali, che in quelle ingenerate da 

,'au e inerenti aHa co tituzione te a (l). -
la ritornando ai cin(lUe ca i opraccennati cii anglOa 

. nz. ruzione aHa p \1 , non vorrei che da. taluno po­
te e concepir i il 0 ' 1l tto ch' i abbia pl' o errore . ulla 
natura den malattia, .cambiando un anaina . mplice con 
una angina rarlattino a. Ila quale pr uppota oppo i­
zione pos.o rL ponder he l'errore non ra p~ ibll , 
,\\'uto l'i 'uardo alla nntul'u dell malattia ù minant0, al 
c lore l'O .. o-porp ra arico n Ila mu o a d Ile fauci tutto 
proprio dell' anaina n Ila arlattina, nl not v l' a 1'­

"cimento di t mperatur, alla traordinaria h~rtta di 
poi o. \tre di ch in du di qu ti c . i opl'aj:(~iun, (> 

l' ioti I11mnzione detl glandol ,ottom sc lIal'Ì, tT'l' di­
venn ro ana ar nti i. GH altri duo P i n i quali non 
pravenn ne sun v r am nt iero. o, mi. l'O n I periodo 
acuto cl Ila malattia una (juantit traorclinaria eli ' Ildor 
vaporo o al modo 't -' che suoi o H l' al\ i nella mi­
gliarei il eh p, l'mi ragionevole argomento li l' l'it 'nel' 
che porzione cl I t irus scarlattino o, dopo Ili . re . t< to 
tI'att nut,) otto I cut, n in po cia u cito in forma di 

uri l' o di vapor . 

(I) GravlS. Op, cii. "I, p. 30~. 

2:3 

L' an"ina n SUD e la forma e la natura mali na d Ila 
r1ifterit in eùici d ' miei infermi i quali furono di quelli 
in cui la febbre aveva rive ·tito le sembianze della tifoi­
dea; e in co toro il proce o infiammatorio i flUe e 
, pe . 0 alle prime vie re plratori, al1' orecchio int rno 

cl alla membrana choeideriana. Esaminando le fau i al 
principio d Ila mal ttia, pel' lo più non vi i sorgeva 
nulla di traordin, l'io, al1' infuori di quanto uole \ 'Ier-

i nell' an(~ina cari ttino a emplice i ma tra cor'i alcu­
ni ioroi, e in cel'ti c "i 010 P che ore, tutta la muco:a 
tI Ila bocca ti Il fauci i l'i opriva d'un intona o gial­
h tro formato da una .0 tanza puriforme, la quale ra 
l'osi alI rent che. t ntava a la'cial"i di taccar, n po o 
a p co eniva a, :um nllo un color .:rl'Ìaio che per \' "a­
lazione anguigna i fa v mpr~ pill O.CUlO. Intanto 
I glanllul ' ttomasc Ilari, le linfatich d I oli, tutto 
il t ~'ut ellular eli qn . ta l'E' <:r ione t,lvolta an he le 
}la)' tifli, di man in mano Il i\ \lI' ' ~ iol1< mma l'io 
'\Il t!. va l1lontallllo 1\ Il' int l'!,! ti \la gola, anch' '~Se . i 
tUlnpfncpvane. Mnt l'i pUl'ult>nti ucivano dal m at tuil­
ti vo t l'no, Il nn Iif}U itlo bianco gialla. tr ,talol" qu:\'Ì 
l'In reo, pn n a fuori dali narici. La tllnie Ith :l de"luti-

\' nt a tal punto ùa f;.\l' r' P. il l'espiI' l' giung va 
)11'0 \ ;\1(' agli infrmi un 
l'altto 01'< f ,ticl i.' im j 

li n ,li\, niva Iivid, qua i nel',; I 
y" i \l l ' i si allnirhili ano j in mezzo ali nvul iOOl, 

al tI ' Iirio ed t.1 'Oltl:\ non tardt\\'a a .oprn .... ~iung re 1,\ 
morte. Qu . t fu l' t> lt h P 'l' mia tl'i ,t aV\' ntul'H 
m' aec;\,ld~ di \' der tl'clli i v\ \t in.' lli 'i ca.i Ili, lHd­

un 111ft l'i 'a, in !I \l ttl'O di !}u sti il or 11 tu i 1'(\­

LIÌllo Ile un rn l'l n 1 condo "i l'Il Ili malattia, un 

.lItI' ,Iopo ventilluattr' or , e du 11' t Ili Ili qu t'ultimo 
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perirono qua i fulminati dentro il breve spazio di quat-
tordici ore. In quei tre i quali ebbero la sorte di opra­
vivere alla malattia, il tra udamento difterico incominciò 
a di taccarsi ~otto la forma di oro te nera tre fr il ter­
zo e il quarto "'iorno dopo cll' era cessata l' acut z'la del 
male, la ciando vedere opra vari punti della bocca e 
della retrobocca parecchie e ulcerazioni, le quali e ten­
(lendo i probabilmente luogo le prime vie re piratorie, 
furono ca ione che per parecchi giorni con ecutivi ve­
ni ero eme' i degli sputi catarrali san uinolenti. 

VII. L' otite, ora doppia ed ora da un solo lato, non 
fu soltanto compa na dell' angina difterica, ma ancor 
, [ e se volte dell' an/l'ina emplic ; n ' man ò di mo trar i 
in parecchi infermi quando embravano gi onv 1(' cen­
ti, ovvero quando erano divenuti ana areatici. • pcs o fu 
preceduta dal ritorno o da una l' cruùe, crnza d Ila C u­
bre j e quei b mbini ch' erano in et, da pot r 
le 11)1'0 offer nze, i la17narono d i un int n 
dolori aouti e lancinanti n li' interno d Il' or hio che 
dopo uno o due giorni ebber empre te,'mln collo . 0-

I di materia purulenti dal m ato uditivo , terno. ue 'io 
colo fu il più cl Il volt o tin!\ti imo, tutti i fanciul­

li ohe ne furon affetti rima ero per molto t mpo c l­
\' udito più o meno imperC tto. Du oltanto, e onelo eh 
ho potuto verificare, riman"'ono tuttavia per~ ttampnte 
. ordi ùa qu lla parte elle r tò vittima d Il' otitirl . Yì 
fu un fanoiullo di irca tre anni che av v, rln un lato 
una forte intume c nza d lla parotid, ti, Il' altI' un' -
torrea. Tutto ad un tratto lo colo cl , ll' ore hio SI arre­
,' ta, e la r gione parotidea ~. in orga an h <1 qllP t. 
parte. Co l andarono le co e qua i due giorni con tTl't\l\de 
incomodo d I pi 010 inCi l'mo, sino a t, nto h le mate­
rie purul nti non ripre l'O la via d I mcat uditivo 
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e terno, dopo di he la renione parotidea ritornò ubito 
allo stato naturale. Ma tra cor i altri due "'iorni riappar­
ve lo tes o scambio di fenomeni morbo i il quale i rin­
novellò an 'ora per la tE:rza volta. Da ultimo l' otorrea 

ò a poco a poco, e la tumefazione della parotide del 

lato oppo to ebbe termine colla l'i oluzione. 
L' infiammaZIone d~l1a membrana chneideriana avven­

ne a ai raramente n "'li infermi che non offrirono di 
difterite. manife tando i in que ti. ca i con una corizza 

o o tin ti ima, la quale però non riu cl giammai 

di n un peri lo. 
VIII. An he l' intum l' nz infiammatoria deIl reO'io-

ni parotid e, d Il ottoma cellari e del t ~uto connetti­
\' d l 0110 non i m :trò ~ lamente nel p riodo acuto 

cl Ila mal. ttia, n ' lo in color Il furono pr ~i ùalla 
llifterit ; hè, nzi furono pochi gl' infermi nei quali non 
-' inOamma l'O I indi at parti, cii) av nn più di 
fr qu nt v r ' il Ilnir ,Iella de luammazione, quando l:l 
r bbr \' t\n~int\ l', no (' ., " t ù un pezzo e l' in~ 1'010 

mùra\a gl convale' nt ; ovv l' I bb Il più rar:lIl1 n­
t I quall,lo gH\ l'a opnn v nuta l' illropi ia; n i quali 

asi ali " I fabbr i riae ' qua i s mpre. talora 
an Il pitl !Otensa 'h n Il n\ tata n .lla prlll1 il1\'3 io-

n d I morbo. 
L' intunw'il' n7., parothl a :'n'venne P r lo più da un 

010 lato; C'I n Il o tunt tal O. ta , i VilUPPl da ambe­
Ilue I\t mpornl\cam nt ovv r ucc s ivamentl; nCl 
quali t'a i la vidi 'l'I''C re ~vanil' l'ar "hll> ,oltl', al­
t rnaJ1I11 l'enllam nto ,Ii un lato on qUI-lIl) ùl'lI' Itr. 

'olia l'IoluZlon : rn. Il' ordi-

nari '010, ,1 ali l'a il 
Upp\lr37.IOIl ' 

glèUlllul ottOItlI\, ' Il, rt 
Anch l' inl1alllnH\ZI n 



avvenne le più volte da una ola parte allorchè non ' i 
congiun'e con quella d 11 par tidi, e i di tese per lo 
più dal lato oppo to quando contemporaneamente vi fu­
rono i tumori pal'otidei. In que ti ca i la intum . cenza 
infiammatoria i manife tò da principio sopra una dell 
parotidi (qua i sempre ulla de tra) per diffonder i alla 
landula ottomascellare dello ,te o lato, dalla quale i 

propa<l'ò rapidamente alla ottoma l'ellare del lato oppo­
sto da que'ta opra l parotide corri pondente; e }>oi­
chè tutto il te. uto c lIular intermedio era C l't mente 
infiammato, ne con eguiva 'he il 0110 veniv il' ondato 
da un gro . e,I e t OI'don a "ui a di un oliare, 
(lue to accadde Il l' lo più in t nel'i bambini lattanti i 
quali al tempo ' te ' o avevano l' int l'no della <l'ola affetto 
di dlfterit ; onde fra CJu ta e fl'a la fort ompl' iOlle 
che ,Iov ttPl'O provar e teriormente, ne m rir no ntp 

l'e t'o e; , ero tati . tran olati. 
Il dolore che ntir no tutti gli ammalati dall' Infiam-

m' zione Ili eia cuna di qute (lal'ti fu empr acuti ' imo, 
i 'che e ne lamentarono fOl't m nt , non pativano 

eh lo,' Co ', e to cata, . ebb n I g' erm ot , l, v- l't , am­
malatn; ti ln-;ofr>l'enti di que to toccalll nto, 'fu":':lvalllo 
a tutto lor pot re, Eque -to ho voluto notar per 'l,è sta 
contro l'a, l'zi n d'uno , crittore l' putati Rimo di III -

Ili ina, il qual ,Ii' 'h • la p, l'otite . intomati a a calI 
nel cor~o di rn latti gl'avi C]uand C]U st . ono n('llo 'ta­
,li del loro , m , gl' inrl~ l'lI1i gin. 11 l' 'e ste, i apatt 'i, 
non , o~1 iono mo. tral'e n \ dolor n; alti' incomodo. 

L' inliammazlOue d Il gl ndul ott ma " Il,,1'l a '. ai 
,li l'alln fini Ila ' npPul'uzion, m ntre Il l' 
qu 11 c1elle l' gloni [l111 'otill , uppur, come h 
qua i mpr; quanti l' a (' , RO non i aprI pontan a­
mente . ull. li Il o non i ~ e traela p I condotto llllitlV( 

27 

e terno, bi 'o'')'nò per vuotarlo ricorrere all' incisione. AllI:' 
volte il pu ' mo tro i di buona qu lità, e ciO fu vi to 
"pecialmente in quei sogrtetti cile erano ben compie 'io­
nati e ben co tituiti j mentre per contrario in certi fan­
ciulli di temperamento linCatico a ai pronunziato, lo trovai 
'anio o di od re nau eantissimo, In due ammalati vidi 
di pari l'e il tumore parotideo nel tempo te so che oprag­
<l'iun e una febbre gartliarda con brividi ripetuti di quan­
do in quando, a compartnata da ,intomi di ata ia, e e­
guita dalla compar a di foruncoli e di tumori dolorosi e 
uppuranti ulla t ta e ul petto. In altri ùue bambiOl 

, i quah l'a , tata [ll'atic tu l' incLion dell parotidi, la 
.. uppul'azione fu c)·1 lunC?(.l struboc h (lle, produ' B 

tal • po. ' atezza indebolim nto, eh mi fec'tal' pel 
molti iorni n I timor di perd l'Ii; ma cionono tante 
guarirono d I pal'i 'h li altr'i due po 'anzi m ntovatt. 
P'r l quali tl'i te con.e~uenze, non Il p r lO)!t altre 
'\ncora h ti Il. infiammazion di qut landllle 1>0-

tl'ebb l'O per a 
l' infìamlll. zion 
lO cril ica n I 

ves 

lattia. 

ntura derivar I lun"'i elal rigual'llare 
' te-;sa, 'om da qualch m dico i eli tu-
n Il ari' cal' po , il malato a ;:!ua-

(UI {lr -;0 da pavento al primo v ,lel'll1 -
i n s a un nu vo t't>nomeno 

qual , per quanto beni!!lIo a­
l'in alcuni , i, avI' bbe Il l' lo l1l 'Il 

tripli at [lur aneo la durat, d Ila ma-

p l' t: ÌI h la di que. t intull1 sI'l'I1Z ~ 

inliammatll'l , la t1o~ ,i a~ tti " lllpl' 

Il ir ttam nt il paren hima cl Il ;:!lanùul P'll'otHli ' Sl)t­

tom e Ilari; ma l'it ngo 011 molti dì~tinti m~d,l Ch'l'~-
' n, limiti il più t _ e;uto c llnl l' che le l'h' -

Il num l'o. linfahche ch l CU'cO \l;':\1\ 
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òa tutte parti i il ch~ per non toglie che l' infiltramento 
infiammatorio non po a diffonder i al une volte alla 0-

,tanza propria delle mede ime. Qualunque ia poi il ne -
o cau aie che e iste Cra la carlattina e que ti in orghl 

infiammatori, a me piace di risguardarli con T)'ousseau 
come veri buboni scar/aUinosi simili a quelli ch sogllo­
no accompagnare tutte le malattie pe tilenziali; i quali, 
al dire di Bufalini - sembrano aver principio 1 mille 
volte da fiu ioni anguigne, con cui per altro i uni ce 
l' infiuenza di qualche principio di peci fica e deleteria 
al ione, for e la qualità del angue originata dalla te sa 
rliate i di olutiv o contagio :l (l). -

IX. D po terminato il p riodo acuto della carlattina, 
e qual he volta ul declinare d li' anasarca on ecuti o, 
li ci de' miei infermi furono pre i da dolori artritici in 
diver e articolazioni d li arti uperi ri d in~ riori. lo 
non apri verament e quell' impedimento a muover 
le dita u eu at da17li ammalati ino dal principi d Ila 
malattia, dipende , 010 dalla intume cenza d Ila ut, 
ovvero fo , econ(lo T)'ou sseau un l mento di que. to 
,econdo fenomeno di cui ora di corro, il qual mi i mo­
. trò empre nel periodo di declinazione cl Ila cal' lattina. 
Ma ci di cui po. o l' ndere intera ~ ti i è, he tre 0-

lam nte Il i dieci inùicati ine rmi aveano provata in an­
t ced nza la opraddetta cliffi oltll a mu v \' I òita, e 
che, qu sti eccettuati, ne uno cii tanti altri h ne avea­
no .offert(" andarono in eguito 
scarlatti no o. u . to r umati. mo on­
temporuneam nte in parecchi articolazioni, e ~empr r­
• tò fl o in e., e ino al . uo dileguar i, ti ch nvv nne 

(1) Bufalini. Op. cii. l'. 139. 
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non più tardi di una ottimana. Per al uni bambini riu­
cl doloro i imo, di maniera che emettevano rida e la­

menti ad 017\11 più piccolo mo" imento della per ona; ma 
in ne suno fu npportatore di alcun pericolo. Ignoro pure 
e qu ti Ilolori articolari v n17uno prodotti direttamente 

, econdo Xicl/wycr dall' azione del tllrus scarlatti no o; 
ovvero econòo TI'ous eatt dalla coe. i tenza d'una dia­
te i r eumatica da cui verrebber pure inrrenerate le pleu­
re ie, le peri arditi e l'endocarditi le quali non ono 
1'< r nel P! riodo di d clinazi n della . cariattina. 

X. uand la li , qu<lmmazwne ra'!l ul lìnire gli 
Infermi ~ià incominciavano a ri-:entir. i in ,alute . e ad 
onta dII' mi pre.crizioni v nivano cavati dt\1 letto in­
uanzi tempo d ran la ciati alll1ar fu ri di cn a, o e 
incautam nt i pri ano le fine tre d Ile loro 'tallze, e 
p l'fino (> 101' • i cambiavano 1 bio nch rie usat con al­
tI' fre~che d umidicc , non tardavano a div nire :1Oa­
sa re tlCI; ci mi occor~e ùi verifl al' in novantacinque 
<lerrli attac ati. In altri trenta ne' quali pur ' pravenne 
l' ana, arca non mi fu {lo: ibll di verificare n un p 1'­

friger. zione d 11 cut, o per ermi tata t nuta ua, c -
st dalla famirrlia tI Il' infermo, o per ~ ful7rrita a 
a(l'ion della ua t nuità co I alla mia om all' altrUl 
~ rvazion, eram nte p rch molti di qu ti amma-

1 t
· ·t t ' n ttltt CUI' ed i riO'uarùi da a l av •. ro egUl a o l ,.. 

mc l'accomantI, ti. 
Da qu . t ifre ri ulta che più di due t rzi li ~li ca\'-

lattino i amI rono o 17etti a idropi ia; la qual .omma 
a ai superior a qu Ile ch trovan i regi tI'. t nell i to­
ri di altI' picl mi di . arlattina. Woocf infatti ra con­
ta ch n Il epirlemia di Etlimburg ti gli anni l 3r:, 
l 3G, l' an al' a opravenn in un ttimo d i ca i; e 
Rìlliet o Batfll z cri v no di averlo o ervato nella quar-



ta parte dei loro ammalati. E se qui a Ca t lfiùardo il 
num ro deO'li ana arcatici fu co l ,traordinario, quantun­
que la carlattina vi domina se principalm nte nella sta­
gione calda, non cl'ederei di allontanarmi dal vel'o con-

idel'andolo come una con eguenza. naturalmente nece a­
ria d Ile pe ime onllizioni in cui, come farò m glio ve­
der in appl'es o, viveva la più O'ran parte de' miei in­

fermi. 
L' ana arca opravenne indi tintamente co. l a coloro 

che ebbero una carlattin benigna, come agli altri he 
la offrirono gravi. ima; onde non mi fu dato di verifi­
cal'e il fatto nunciuto da GI'aves e ul qual ha tanto 
in i tito i\lilman Coley, e ci che - il più delle \'olt 
l' idrope opraggiunge nei malati che han offeri di car­
lattina benigna enza alcun grave intoma g n l'aie ° 
locale (1). -

La compal'. a ùell' ana arca fu pe. o preceduta da 
fellbre, la quale notai . ere tata pIÙ gan-liar(!a tutte le 
volte cile I de quammazionC:l non ra ' i ompiuta che tar­
<li e in un moù a ..• i imperfetto. ervai pure più fr -
quentement la febbre in quei casi di v r.amento sopra-

enuto dietro una forte llerfrigerazione (Iella ute, e pitl 
rara in coloro in ui il l'affredùamento (u leggiero, o eh 
erano divenuti ana arcatici ad onta di tutte le precau­
zioni adoperate. i primi l' iùrope pr cnto, i mpre 
colla form acuta; quindi l' ù ma E'l'a duro, la tic, e 
re i teva alla pre Bione del dito. Nei secondi pr e il più 
<li ovente la 11 rma cronica; e allora la p Ile qua ' i fr Il-
da e poco te tal'd va alquanto a pel'cler l' impr ion 
del dito splol'atore. pe i imo poi l' ana arca acuto eia 

(1 ) Grave,. Op. ciI. fI. 305. 
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principio, Po.s ò allo stato cronico sul finire del primo 

ettenario. 
Qua i empre prima di O'onftarsi ~li ammalati furono 

}>re i da un fa tiùio, da una inquietitudine indefinibile, 
e i ]arrnarono di tJu lclle dolore varr ll~e qull. e là o fi~ o 
in alcun punto enza raO'ione maniCe ta. Alcuni ebllero 
eh turbi di ba soventre come nau ea, vomito, diarrea.; e 
nei pitl l'orina i fece Il poco a. poco car ,torbida e 
eli un colore l'O iO'no più o meno carico. Trav ata in 
un bic hiere e la!';ci. tavi in ripo o, i vede ano alcune 
volt dei filamenti l'O a tri c lare in fondo ù ivi riu­
nir i ed intrec iar i fl'a di 101'0 otto la forma di n-rumi. 
Tale i mantene a l'orina per lo pazio eH quattro o 
cinque iOl'Ui, dopo il qual t mpo perd va Il color 1'0-

'o CUI'O e diveni a bi ncoO'ialla tra. al volta, durante il 
'or o ddl' iù!' pi ia, pr entava un (lim nto qua i pu­
rulento, e tal y H. una erta quantità più o meno abbon­
dant eh pi col lam 11 le (Juali, Il n-uarllarl nza mi­
CI'O copio, a\' vano l' u, petto ù Il fooliatura [Id li le, 
probabiltn nt altro non l'. n che gruppi di m mllrane 
crupo di taccate i dai principali c. llaletti del l' n . Trat­
tata coll' aClùo nitrie tuO tI' di cont n re ti Il'albumina 
in più di due t l'zi d gh aoa • rcatici, d in tah quanti­
tà h il coan-ulo fu i t qua i _ mpr occupar po o 
m no che la m t., d alcune olt qua i du t l'li d I 
suo yolum: av nùola pe"o e,aminata in dai pl'l­
morcli cl lIa m.lnttin, pot i rL ontr l'la in cinclue mma­
lati nlqu nto aillumino a tI' o quattr giorni inn, nzi al 
omp.rir cl ,11' anasarca. In altl'l due a i ,idi pUI'O una 

eli Cl' ta qu. ntit1\ ,l' .lbumin. n Ile orio durant lo sta­
clio clell. de quanllTlazion ,IlZ ch in s ~uito 'opl'a, e­
nÌ- in Y l'una p_ de il plÌl pi c lo tru. llilam ilio t'I 1'0-

o; od altI' volt I orine non incomin ial' no a lllo~tJ'al'-
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i albumino e prima riel terzo o quarto giorno dallo vi-

luppo cl Il' idropi 'ia. 
La tum f-azione cl matosa incominciò co tantemente 

alle palpebl', venn occupando a p co Il poco il re to 
del volto il collo, il petto, l'e tremita upariori ed infe­
riori e da ultimo il orpo utto quanto, prendendo qua i 
empre uno iluppo co I rand, che l' u uale non fu 

mai da me veduto in nes un altra malattia. In alcuni i 
limit al olto ed al collo j in altri pre e an ora le brac­
cia ed il petto, non mancando alle volte di altel'nar i 
l' edema d'una l'ell'ione con quello di un' altra, co icchè 
potei ved re in alcuni compar o l' deml). da nn luogo, 
appena in un altl'o em i manife tato. In inqu' ntadue 
ammalati fra tutti ebbevi un n0tevole n,amento al pe­
ritoneo, in v nti ette d i quali OJlravcnne ancol'a nelle 
pleur e nel perical'dio; e fra que ti inquantadue infer­
mi ve ne furono trentanove i quali in quello int l'vallo 
di mentita convale cenza che uole e iter fr il primo 
ed il econdo periodo della malattia I l'ano abbandonati 
ad imprudenze e di ordini d'ogni gener . 

La quantità della ecrezione orinada fu qua i em pre 
in ragione inver a della e t n ione del ver amento; ma 
lo te o non i verificò co tnntemente p l' l'i petto alla 
quantiU\ d 11' albumina j imperocch talvolta, quantnnque 
in vero a ai di rado, ebbi campo di o. ervarla COI io i -
ima in alcuni in~ l'mi in cui l' dema trovavasi circo­

scritto in alcune parti oltanto, mentI' in certi altri per 
contrario be erano totalmente ana~arcatici non e ne 
trovò che pochis ima, e nella terza parte di e i, come 
ho detto di opra, non e nò ebbe mai egno. In un fan­
riullo nel quale per tutto il t mpo che durò l'idropi ia 
le orine furono albumino e per due terzi del loro volu­
me, appena il versamento si fù dileguato tanto otto la 
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'ute quanto dalle interne cavità siero e, l'albumina creb­
be a tal eqno da orpa' are quattro quinti del volume 
dell' orin . franne que to a o in tutti gli altri di mnn 
In mano he la malattia volll'eva ver o la guarigion , l'al­
bumina diventava pitl car a le orine u civano più ab­
bondanti, e gl' inC rmi tramandavano pe o copio o 

, udore. 
La durata d Il' iÙl'ope fu per lo più di tre ettimane, 

a 'ai rare m nte di un, di ùue, in parecchi infermi 
,i protl'a. e .iD Itre ai quarnnta giornI. In ùue fanciulli 
l'h . elllbrayano al tutto ri tabiliti, l' ana arca comparv 
,li bel nuovo Ilopo il t rzo giorno da che er i dii rruato, 
• le orlO . i rlfce ro ptll albumino : in nno in eguito 
,\II un (II 'ol'llin dletdi o, in altro p r aver po to 1 

pi di nllcli in tl>l'l'. llE:l di cend r dal letto. Il pl'imo mo-
1'1 ll1 un ne · . :0 Ili cbllll' ·ia.; l' \tro llb n con ml)l­
t :t 'nt , Il te nOIl,lImeuo ntornar in alut ' . 

. \.i ca, i di 'carlattina incompl t ,l i quali ho rri\ 
t". tto menzione, Il b1.>o (lui aqll'iuu ft rn un \tro in cui 
la tual ttia 'I PI'(' ntù.' IIIplic ment on dell ollyul­
. i ni, coll' UllLvar'. e c Il' alLuminurHl, . enz. cl1 que.'tl 
ft nomeni l'o. : l'tati pr 'ceduti d,~ ne' una appa.ri 'c nza 
\li l'bo \ ne a\l,\ ut " \I alla muco, a dcII fauci. Oue,to 
1111 u ade di , 'ti l' 111 una giovanetta di circa dleclS ttp 
.\OUI, di nome \.n11a l. ttal' 111, eli t mp l'ament linfatlco, 
:01' Ila Ili qu lla Zita la qual) di~ i uv l' avut la .car­
lattmu COIl Il 'qu. mlllazi Il cnza ruzion. Di 'ci fratel­
h, inque dei '1 u• li l'ano Cl"ia t. ti att.'\ccatl d' li' l.lhl~ 
mia, ( .' , em l' UIlI a 1'Ì11l. ta incoltllll cl, Ila mcd lilla' 
quanllo di tratto \l'une n ... aht" (Iall, ~ ù1.>1' con Sintomi 
Ili <TU tl'l I '1110, da una 0PPI'l" il 111 all' pi ?a .. tl'lt) (la 

L' ll\"ul iom 'pIlethfOl'll11 'he Ilunlr no p'r I >':pa7.io II! 

dI'ca dodiCI 1'(' k\t Ilel1 f mentazi 01 . uap te ù ap-
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plicati due ve cicanti, uno ~opra un braccio 6 l'altro 

ulla gamba 0ppo ta, le con 'lui ioni svanil'ono, anche i 
di turbl ga'trointe tinali a poco a poco i dileguarono 
dietro un opportuno metodo curativo. E già erano pa­
ati dodici giorni dal primo apparire della malattia, e 

'embrandorni che l'inferma fo e ritorn, ta nella prirnie­
ra alute, le permi i io te o di levar i dal letto' quan­
Llo in un ubito opravenne una intume cenza ana ar n­
tica la quale ebbe la durata di circa 4uindici lYiorni, nel 
Ilual tempo le orine furono ~car e e albumino . Lo tato 
.li cache ia che rima e dopo la ce azione cl 1\' ana' rea 
fu a ai con iderevolej onde lunghis im (u pure la con-

val e cenza. 
• 1. .\. tutti ' noto che il C nom no dell' idrope con' -

l'UtiVO alla .carlattina fu involto per molto tempo in una 
,len,a o curità, e che ad onta di tutti gli , l'orzi fatti da 
,lbìli imi medici p r diradamela, re, ta pur tuttavia in 
molte p, rti o.'cur . Venendo e o il più delle "olt occa­
"ionato da un, infr cldatura, per e el' ,' tata tra, curata 
,Iag\i ammalati o in un modo o in un altro la funzwllc 
del tra piro, 'i pen,'ò che altro non ·igniOca . fuor hl' 
lIna ecr zion' 'uppl mentaria, Alcuni l' hanno on:itl­
rato com una !;]le'l di elepnrazion analoga alla febbrI' 
econdaria cl l vaiuolo (d' llaen, (ol'cl:, Rc'11 'i3), OVV(l­

l'O c m una cI'Li non ri:'<oluta ed imperf Ha (Roùet'l, t' 

Rt!cCt,nù],'); Il altri com \' {fetto Il' un alt l';\ziono pe­
ciale del ,an!.1; Uf' IlI'ollotta jlrobabilm nff' Il:\11' l17.ionf' 1\(>1 

!'i,'l! c, rlatttno:o. :'Ira Ilopo le cOI)!'r (l !Ilituclt IleI 
t'e l bl' BI'ig/lf,', enllo i trovata r albumina ntlle 01'1111" 

Ile,..1i anasarcatici he a eano offerto eli ,c:\l'latti ua, II' 
rlis ezioni cadaveri he a"en(lo mostrato negli car!attìno­
·i quelle le , ioni patol gi' 11 dci reni, l quali piglianllo 
Il nome <1al 101'0 cO(lt'itore chiaman i 11l'1' l' ppunto le-
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1011 i di B,'iallt , molti medlci odierni ammettono non . 0-

lo che rana arca del1a carlattina dipenda da que te al­
terazioni dei reni, ma che i reni te, i cadono ammalati 
p r una prptlilezione del -itus carlattino o ad agire di­
rettamente opra i mede 'imi, nella maniera tf'~, a che 
que, to vini uole localizzar i ulle fauci e ulla cute 

cteriore (_ Tiemeycl'). 
A.nch' io, lo confe, o candidamente, vaghef!!!iai IleI' 

qualche tempo qu ,ta ingegno a teorica; ma non tarclai 
aò al10ntanarmen con 'iùerando cbe non tutti gli ana 'ar­
chtiei i 4uali offt'irono di. carlattina, pre entano l ori­
ne cariche di albumina; onde ne ~ e ue che i r ni in al-
uni ,carlattin i oltanto , o lYiacerebbel'o all ~opram­

memorat alterazioni: e a me ripugnava d'altronde a ai 
forte di dov re l'i ouard re uno te, o fenomeno morbo­
,',) _ l' ana.arca - n Ila mede im, malattia talora llrodot­

to d, una cagione talora da un' altra. 
Inoltr a me pare he p l' potere ammetter nell' ana-

arca uce sivo alla scal'lattina lo tato albumino o del­
le orine quale con eguenza D ce 'aria e co 't nt dell 
le ioni renali di Bt'i(lht, l'ebbe d'uopo ritenere J1 l' di-
1110 'trato ù indubitabil. he que t le ioni pl'odott dal­
l' azioo e 'e t' it, t 'ui reni dal ti,'u' c< rlattin ,o, pre­
c de.". ero elllpr l'albuminuria d cu i p :cin i ritiene 

ing-ener, ta la idropI , ia. 
lo o b ne ch p,rec hi meòici, n h de' pitl Illn trl, 

Umano e~~ l' tal appunto il rapporto fra l' illroI i"il\, 

lo !'tato alhul11ino,o ti 110 orine \' alt l', zione patolOgi-
"l Ilf'i r DI; m(\ o pUl' ane che molti imi altri app(l~­
.!l'lllllo, i .lll un lun~;\ s rie di rag'lol\i di o:s.,1" azioni, 
si ,ono fatti oppu~n( t l'l Ili tale dottrina. Lo . t nl'i!JhI, 

fr. ;!lt altri, n \li i \'olle da }ldn lj1io attribuire la l\1a"'­
'ima che lù .::tat nlbumin,)s(} dell' l'in:\ llipenda co' t,)l-
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temente òalla le<;ione material dei reni da lui ~cnperta 

e cle'crittl, dovette più d'una volta prote tare altamente 
'ontro un tale rl'oneo giudizio' e le e~uenti sue pal' -
l che mi piace di tra crivel'e, mo. trano chiaro ch l'al­
terazIOne i tologica ùei reni era anche pel' lui una con-
eJuenza e non la cagione dE'il' albuminuria. - i vien 

detto, e!!li cri e, he molte irco tunze le qual i arr i ' ono 
ulla o tituzione, anche lievi di ordini dietetici, ba .. ta-

no 'pe"o a produrre lo tato allJUmino o Il Ile orine e 
ciò pu e .. el·e ...... :\la quando è provato ch" l' allJUm1l1a 
e i te, per piccola che po, a e . ero la teuelenz .... a <Ju(' ta 
condizione, io la 1'lguardempI'e con an~iet1\, c "('!Dpl'P 
m' a petto che l' affi zione ne , ia confermata...... ono JlH:'­

namente convinto dell'e i. tenza rli que ti tre fatti: ana­
"arca, riDa coa/Tul bile e di orùine cl Ile funzioni chI' 

cOluluee ad Hlla le ione rt · slf"nll!! I'lL del ,'ene, - Ed 
in altro luogo <Iic ancora pIÙ chiarament cIte l'albumi­
nuria - quando ha durato un c l't tempo, ac 0I11pa211a­

i a ambiamenti peciali nella truttura cIel r ne - (l). 
Inoltre ~li tmli ò l lavori import:mtJ ':imi eli Elliot 'on, 

(;regOl'Y, A Ilde,' UIl, Lell1l1Q1l11, T'alelllill, OIl'CH Ru', 
Heatull, Mallli' lell, Tcgal't, lIo,'ae, Tnll Il', Pi'out, /l­

blel' e JacCOltr{, Il r tacel'e di molti imi altri, hanno tut­
ti avuto IleI' i. copo dI climo trat'e che la pre enza fIel­
l'albumina nell orine non he la manire ' tazlOne di 
uno , tat mOI'bo. o gelle:-ale d 11 r,onomla e hr It' lc-

ioni dei l' ni de ' ritte da BI'iglil, lungi da\1' e . er la 
atTione cl 11' allmminul'ia, non ne .000 in\' ce che IIn. 
conciaria e non nece .. aria con ep-u nza. Pe}'ci0 tutti ) 

(I J/trollti A~n allll~nl ,li Gravps CII. 1\1 p, 306. 
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01 raccitati autori onvengono nella ne c' it" li nei ca­
Ri di albuminuria le cure debbono e'ere rivolte da par­
te del medico allo tato enerale llell' economia, e che 
la con iderazione delle le ioni locali n n debba venir 
cba in erruito. 

Ma v' ha di più, e ciò ,che non pure i s no avut 
cl Ile ral?ioni per dimo trare 'he le le'ioni rpnali on0 
una 'on ~uenza dell' albuminuria; ma l' perienza na 
provat in una maniera incontro\'el'tlbile eh i danno 
e, mpi di albuminu1'Ìa protratta ' ino a~li ultimi istanti 
cl ,Ila vita, enza he. ul cadav re i l'i 'contrino le trac­
cle di qualsivoglia ronale alt razion . Infatti GI'aves nel­
la . ua L zio n XX.IV racconta di un fan lullo da lui u­
rato, rlivrlluto ana al"atico in errni o alla ,carlattina, il 
quale mori p r lo. CI' c nte idropi ia. K endo tate 1(> 
.:;ue orine s mpI' albumina , /!li, i tro uv. in ~ran de­
.. id 1'10 di ono:cer lo , tato d i reni; ma fatta la d i e­
zione clpl ca.!l. \' re poche or dopo la morte, furono tro­
vatI i r ni llcrfettam nte .ani: v lum , forma, color, 
tutto l'a n \1 ~tato natural (l). Hacconta pur nella 
Lezion LI' d'a\,)' o. rvato i ren i d'un giovanetto 
mOI'to all' impl'o\ \i o nell' spellaI eli Patrtl Dun lO l~n 
ac .~o ti i con ul ion i Il Ila ti cima giornata cl' un ana­
'urca Il r 'l1'lattinaj quantunqu l orine a\'e, . rl) E'1ll-
prE' c nt nuto !.trand quantit ~\ cl' albumina, ') trovarono 
l J'f'ni p rfettnmente> < ni , imi (~), • qui, arI' bb 1'01'­

IlClIT h' i l' ni potrrbbero eT' tnti Ipel'emicl duran­
t la \. it'\, cono c nù{l!li he nel cada \ l'l' l' i \,l'l' Il) in a 1-

( I ) G1Ilves. or. Clt. nl, I r. 301 e 'eg. 

(! DcII. Or CII. ",,:I r. 3S I. 



cune volte s ompare; imperocchè altro è una 'emplice 
lperemia, ed altro uoa le ione i tolo ica al tutto peciale, 
'lu le ' ppunto sarebbe t/uella che i cono ce otto il no­
me di malattia di Br'tglLt: per la qual co a [lo to ancora 
che durante la vita i reni di que ti infermi ieno tati ipe­
l'emICI, rllnaoe empre ero he non v' era in e i alcu­
na le ione materIale; laonde re ta pure dimostrato che 
l'albumina nell' orina noo è un effett g.:m 'l'aIe e cu-
tante dell' alterazione i tologica ovraccennata, - im­

perocchè l~ome ben dIce lo te o Graves, anch una '0-

la eccezione po itiva arebbe ufficlente a re pingere qua­
lunque conclu ione contraria, fo e pur que.ta u °ata 0-

pra un migliaJo di fatti (I), -
:Ma non per qu to io vorrei che m i ,'I l'ed , e co I 

..,i tematico da riten re che in tutti i ca i ti' Ibuminul'ia, 
4ualunque i o i la malattia in mezzo alla qual ,' j IIlH­

nifesta, i reni ti bbano e r ino dal principio °ani , I­
mi. Que to iudizio arebbe mentito dai t'atti, e 1II'in 1-

palmente da tutti I a 'i lI' iper mia d i reni pro,lottu da 
un aumento (li una pr ion idro tatica del °an:,rUd dH 
cI~cola in. qu o ti or~ani. Legn-a i la dotta , crittura (luh­
bJI ata dI recent nello Speri1Jwlll(1le Il r il Pro!', . 1. 

Co~'r nti, che ha p r titolo: turli cr'ilici c COIlI,'i!m:.io­
/li alla patuljCll 'si clc:U' allmmiml1'ia (2), vi l t1'o\'f'r ' 
larga c pia dI fatti o p rLmentali linLci. I qual! 1l1llub­
I)lamente ' tte tano ch l'albuminuria può in molti, i !Il i 

( I) DeLIo , Op, Clt, \II. I p, 308 , 

(2) , perimenlale. Clornale m~ll, ,II Firenze a r, III A~o t.. rlll' mhr' 

lIobre I S 
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cai dipendere da ip l'ernia renale, o venga que. ta pro­
dotta da qualche condizione morbo a ch indir ttament 
Impedi ca o renùa difficile il pa ag-.i del an~u per \(> 

vene renali o p l' la cava a cenùente opra il punt (Iel­
la. sboccatul'a delle mede ime; ovvero lnùir ttarn nte Ila 
un di 'ord ine della cil'colazioo aOf!uillna (T nerale, e 0-

prattutto dalla irregolarit dell' impul o carùiaco; OppUI't' 

(la un' alttll'azione qualunque del sj;;tem. nervo O che ab­
bia virtù di aurnent re la pre ione idro tatica del ,an-

ue renale e ' e', Ed appunto a qu ,to aumento .11 
pr sione rhe [lUÒ a venire o per l'una per l'altra 
ti Il' 'ilo"te can-ioni, ch debbe'i attribuir ' pe ,e voltI' 
\' albuminuria quand i fa compaO'na di c rt malatti, 
quali arebbel'o Il r _ n'ilio, alcun affezioni IleI cuorI' 

dt>L pOIrUOlll, alt!' del r g to, il 'roup, I trombo. i cl I­
la ,\Va inrt'l'iol'" c l'te morra~i, alcun malattie (lei 
~ lr' Il e Mila mi,lolla pinal, per ' ino lo tato tli 

..!ra"idanza, In tutti que ' ti ca i \' lJl remia l' naie l'l' c'­
t! > veram nt!:', aOli c , titui c la a,.ion l ' pro. "ima del­
l' albulllLt111l'la, qu.lora que ta non "eo a pl' , to a ce'­
'arp, niuDo o r bbe Il ~ar che !lo , a, tlar na, cim nto a 
I 01001 Jllll o lIH'IH pl'ofond della ' o tanza d L l' lll,lnol­
tr hanno\'Ì altI' lf'ioni ti i l' ni t , l';1 lIi11' l' ntL da qu I­
l intlicat ,\al Jl1 di o in~les ,l quali int rrli 'enllo il 

clrcol _ an "lIi~no di 411 ti or aOl,I'0 , ono b ni imo fa­
vorire ti p:u.;a~O'io ci Il' albumina IH'II' \'In" -:'Il, ti tut-

Il una l ione 1'I~afllca tI i l't'-

ilI II bua elll pl' \lI' 'ed l' ti l'album LIluria; 
l' Il i Ilu mpi \'I~ riti da GI'(II' > !te ho pOC'!lnzi l'iJll r-

tato, m stl':\1l al' l'tam nt eh n 111\ ,'ari. ttina qu "tt 
I 'ion non cl;omp na costantemente c: (li lWCl' ìlà l~) 
,tato Illumino o d \I dn: on(l , allol' he c L t, non 
pu. ' l' 1'1'U l'data. com in(!t ' pen abll c "ion del-
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l'albuminuria, ma i bene come un effetto di qlle ta. Il 
che amme o, c me di tro all' e po te con id razioni a 
me pare che i d bba ammett re 'verrebbe a cadere di 

per te .'n l' ipotei di 0101'0 i quali rit Il on ch l' 
,Ibuminuri l' ana arca nella cal'lnttina na eano [leI 
la localizzazione nei r ni ùel t'inc . carlattino '0. 

~Ià tornando alla principalità ùell' argomento, vale a 
dire alla pato~en . i de<Yli infiltram nti iero i con eeutl­
vi a qu ta malattia, io ritengo che non pot ndo i riferir 
a qualche o tacolo n i la ireolazione , l local come ge-
I erale, il qual ,c illen talmente p in al uni ca'i ,oltantn 
potrebbe . u · i t re n l!\i ,carlattino i, , i Ilebba collocar­
li in quella eIa, ù' ioro i ie ch dipenrlo!lO da un' alte­
razione cl 11a cra·i cl 1 . an u. E l'oiehè nl\' alterazione' 
<1i que to hquillo I qll, I abbia vÌ1'tù Ili pl'IlIlul'l'(' un in­
filtr, m nto i 1'0, o la l tr va .010 neila lliminul.iolll' 
delia ua albumIna, 'e llilo molto problf>matico ppr Il Il 

(lire impo .ibile he il Il pauperamento ch'lla tìhl'ina ( 
dei globuli debba lli n re ità originar un' itlr0pi ia, (':.rli 

i' appunto alla cemata I]uantith Il Il' alhumlna che biso­
(!oa mpre attribuii' i v r am nti i l' l ronpt'uti d 

:\lIa ,carlattinn. 
[a non . empre orin degli ann al' atil'i io ,P!..! tllto 

eli que ta malattia i ritI' van albumino, ; Il in qu , ti 
ca i com pi ,:rare il v r,am nto il l' 11H'7.Z0 ' r1 lla llimi­
nuzione dell' albumina, quanti non , i ono<;('1' come «up-
ta lliminuzion ]1o"a .• ere avv nuta '1 cJu ,tl' . te .<1 

chfficoltb. poi Il' incontri mo per Lpiegarp l'una arca .. n­
z, per<1ita d'albumina per l rin, a 111 ]lar Ili-' la 
. ' incontri anche allora ch lp orin , i lo a nl~ .,tano al­
bumino'e; imp rocch ' que t in g neral ~i rendono ta­
li non prima dell' apparlre cl Il' anarca, ma contemp0-
raneamente al primo mo trar i d I mcd im, m lt 
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volt ancora alcuni <Yiol'ni appre, o. Infatti avendole io 
:>pe , ome i!i. di~ i, e amil at ooni ~iorn(j ,ino riai 
(lrimor(li d Ila malattIa, 010 cinque volte potei ritrovar­
ci una crta quantitb. (l'albumina molto innanzi al com­
parire c1 Il' ana are" e alcune fiate non ve ne l'invenni 
alcuna tl'accia Jlrima ciel terz o quarto lomo da Ile 
l' infiltrazione iel'o Il era. ì m, nire, tata. Laollrle non o 
comprender come in -::erti ca i r albuminuria 'i po , a 
ritpnsre fino dal principio della malattia quale uni a ca­
don d Il' iùropi 'ia, tanto più e::;j con idel'i eh in ul­
le prime le orin ,o \iono e ere molto car'<e, e p l'ciò 
non po ,0110 ancor av r .ottratto al {n 'ue tal qu, nti­
la ù' albumina Il. l'end l' 11 iel'o pil1 .COl'!' voi e capa-

eli fìltral' a tl'a et'sO dal va ' i: onll bisOl!na ammet­
t l'e al tl'mpo st ,: Ile r albumina abbia incol11in iato 
a cpmal' n I ' ngu llntec d nt ment alla compal',a 
drU' hlr{l[l .1 uo lIla n i l'e ·tarsi n III' orine. 

)'(I/'(' Ili e ' Il 11 1\' illrope o"sen ai in tutta l' ec -
Il mi. Ulla IIL pnizione che tend a pr Ilul'l'I> una l' -

/.1 ne .a~erata ù l ltquillt ,Ibumino<l, nOl1olo 11 i re­
I\( ma an '01' in altri punti. La (IUal - a.· rZIDo v rreb­
be ad acqui:t. l' m lta r01'U' valol" (lal!li e pcrimeuti 
l!t Jaccoltr!, Il 1]\\. I :\". icura di t\, l' dbcoperta \', lbu­
min, in !.!l'< 11 opia nelle lllatel'J ft'c: li di due aUlIllnbti 
li albull1111Ul'in, nel lIquido cet' hro 'p In al di U!1\! llt 

c .. i, quantunque, Il' ,utop ·w. i rltro"a ~ 1U amb (lue 
la mucosa int li 11a1 sani ' 'ima, n -l M'Cllllllo l. n ,l 

C 11l·I ... se tracCia (li Y l· ... alll nto nell.\ 'aVlth 1\ l lTanÌl'. 

; t.r1i (' \'1'1'0 ch ùi ,t l'O un 01 ratto 111111 l' Il' 'ilO (li t'Il'­

n 'uo, ,'on lu lon (! nel'ale; ma t> pUI' H'W 'h' qu to 
tatto ( a'" al illlportt\llt l'h j lUll dal"l'Ì il dil'ltto lli 
so 11 tt,u'e eh , in ,,<,"uito a C'l'l1 turbamenti l!l'nerali Il l­
' l c nOl11ill, l' ,lIbulllllla l'o '>, p 1'1Iel'''\ l't'l'altre ie [1ri-
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ma che ,i manie. ti nelle or1np, anch in qu I ca~i nei 
quali le orine ,tp _ per tutt il or, o dell' id ropLi, 1I0n 
ne contengono punto. 

Itre a ciò, quantunqu n n ,i abbiano inn ali ora 
del fatti certi ed inc ntra tabili per ritenere '11 nel an-

ue dell' uomo l'albumina pM_a diminuir pontaneamen­
te al modo :'te.o Ile v diamo cpmal'e in cert malattiE> 
p la fibrina eù i globuli, nondimeno, econdo Anil,'al, 
per me .. o eli conghi tturarlo dal vedel' he nella peci 
bovina ((ue.ta dimLDuzione pu avvenir nel angu anch 
enza una preced nte perdita di e ',a pel' li orgoaOl 1'1'­

nali. E poich iò tato da lui v riti cato nE'I montoni 
ch' E'ran. i nutriti per (jualch t mp in luo hi umitli '011 

pa, tura in urtìci nte alla loro riparaZIOne ol'ganica, gli 
embra v l'o .' imjli~ imo che anche nella , pe il' umana, 
otto l' iml'E'ro Ili 'tue ta inlluenz (o di altI' ancora, io 

'oggiun~o. l quali abbiano il poter di turbar in un 
modo pe 'i l le funzioni a. ,'imilative) il ;anguE' provi 
una Iliminuzion Il lla , ua albumina 1). 

!\Ia auche non volendo, mm tt l' qua ta diminuzlOlle 
in 'en (l rpal ti a . oluto com avvi Il rl Ila tìln'ina .. 
IIPI globulI, non 11 tI', n gar. i, IO creùo, che vi . i:1no 
molti , ime cagioni (fra le quali I d bllitanti In grn rale) 
capaci di a't'l'e " pre la part a quo.'a dI'I iE'ro .pnza ('\W 

l'albUlnin, e n' p ca da o s 'uno dei o turalt t'IlIUntorl 
ne' quali ('a I p : a vi • i novrh trL" are l'i l'rtti,am n1p 
Impn"erita di~grpgata' quindi . ari\ pIÙ faCIlI' al i l'Cl 
l' , o p r tal modo meno ti n. o (' P iii .. corr 01C', Il! tra-
utlar ,lai pori dri va i . l\n~uif l'i. 'atl abbatt re quP-
ta opmion IO r ,lo ch varrebbe l' obbiettar , er 

(I ) .in/lral . ... . 1 ~ ;: '" ,h m lol",;'" l' l"ln~ ,c.l Irall ,I , ((I el/,. F,r'-OH 

1813 p. ~~ " "'-g . 
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innumervoii i ca i tll anemia e Ili idl'oemia . enza che ne 
avven~a di nece. ita un infiltramento iero o; concio.­
iachè, altI' è cll n I S:ln!rue rliminuenllo i globuli vi 

re ti una proporzione ° rabbondante di iero nella un. 
natural campo izi ne, ed altro è clle que to iero ( in. o 
nò ere ciuto (Ii quantIt, ri 11 tto alla parte 'olilla d 1 
:angue) vi ~i trovi pit1 iolto e più correvo le pe:ch la 
sua p l'te aequo a ovrabb nlli l'i p tto alla quanttt, d 1-

ua albumina. Egli eo l p. e. che ne li uomini attac­
cati ti' anemi pontan a, come nelle <Yiovani clorotiche, 
quantunque n n ia loro r tata nel ~ang:ue che u~a pi .­
coli . ima lluaotità Ili rrlobuli pur non (ltventano Irlropl­
ci, perch appunto il ier, ~ebb n ~i tro"i in e. i i.n 
una quanti t proporzionata, quella dei rrlobult, nonllt­
meno non l\V nùo ]l !'lIuto affatto l'albumina, mantiene 

~\ncora la , u, n tllralp compo i7.ione. 
l'a dovendo:i 'Iucler Il r le l'a!! i 11l in qui ,U-

' COI' . l'albumintll'ia om unica e gen<>rale I.'adon deI­
\' ipoalbuminosl opi ~an!!u Il!!\i. c r1attino"l, tanto J1 )'­
c he I ori n ti i III I ti fra que ti i n tutto il nN'or" ti I­
l' Irlropi ia non Cllnt 111!0nf' aITatto albumin'\, qU,antf' pel'­
ch in altn il ver. amento si 'nlupp:\ pel' lo !l1t1 ontem­
pOI'an amrnte all'apparir tlPlI'albu11llna ne\l nriop. qtl:l-

. I t llente o 1'1 'l1I'tt 1-lp snra mai la c:\:!lonC' per CUI :ls. o u al . 
ament I n~a a .. mal' l'albumina nel :\n~u di qu -

,ti 111 fermi prima dI'ila rOl1lpt r cl cl 11' i,lrophl;l I 
l t la 'a)'-Egli \ un fat t chi' coloro l'h lanno a\'ll o ' . 

. , It. \l'cl\ti'1 in "lllto ad lattma di\'c'l1tano Il 11IU ''0 e ,1l1:\". ' - . 

111\:\ pI' I' CI'i:!(,l'az I ne 11('1\, t'Utl' e Iluan(ulIque un o.,!trJ'll
o 

'aiHor ,l! IllP!llCIIlll, li' nltl'onll{l per molti l'I (l th ('(11\1-

. ' I Il ' '\Illnr C 'f,'(1/1(" (Ili, tnp n(le, oli simo, I om pIa' la I I J, , 

sc ien.(( tutti C'olol'o i qu, li l'itp11'.!Ollt 'h l' lllJ'o[l ('())t-

I t , . l'' '011 ' <T\U'llza ,Ii "lItallN' ' E"uti o a IJll sta 111a nt la 'il, .\ t -
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pel'll'Ìger<1zioni, n nelim no i redo he tutti i m di i i 
quali hanno avuto oc <L. ione di ur. l'e la ct\l'bttina, qua­
l ra un e,a::rel'atù amor di ,i t ma non fa 'ia v lo al 
loro iut Il tto, po:> an l'end l' ~. de (li CI' i in 'Olltrati 
in molti imi fatti o\11provanti una tale v t'ità. P l' i' 

t;he riguarda la. mia 'car'a 
che in tutte tre l' pidemi 

'peri nza po . o a ' ,i urar 
di "ill'lattina da me 0 , ,erva-

te, ho velluto la ma~::rior parte de' miei infermi (livenire 
ana ar atici dietro \' azione Il' una poI 'I1Ul valevole a 
sopprim l' la funzion tlel tI'. spiI' . E se in tutti, comI' 
g-ià dL i più opra, non mi nu 'cl (li v l'incal' un rat:-
frelldamento 1('lIa cut, 'iò non togli he, per es er 
tato talvolta piccolissimo, abbia potuto fUNgir all, mia 

o: el'vazi()Ll : tanto più poi eh la \li iol zza d Ila cagio­
nI' non Il~v mbrare in qu . to a. o un () ·tacolo p l' la 
pro,luzione d 11' dI'ptto, ove . i 011 id l'i eh l'inviluppo 
utaneo, e " nllo tat pree r1 nt mente art tto dall' esan­

tem:l, Il p" ' enllo l' pid l'm id in pl!U1 to clelia (l 'quam­
mazione tutt, nuova e a sai rlelicata, de\ c a vel't' acqui-
. tato un, u"cettivit, ·qui.lti. im, a l'ic \'el't' l'influenza 
d i tutto dò ch pn":a nc a<.,lOllare un t ul'bam nto (1 1\ 
'ue fUlllioni. l)' a!tronll e~li è Ca UfO di t'omprend r 'llP 
l' alion' della pelle 'olleol'tenllo, com \ la Fisi 10l!ia I\f' 

11l ' f-'!l'na, ill leme '01 polmon , coi l'l'Ili a l' ~olal' entro 
reni t rmuli ti" ' i la 'OlllpO Izione (l ] . anglll' (TOIiIIl/G O, 
t1euue Ili n c s. JU\ alt rarne la 'l'asi qu. lol'~ vacla S(lp-g t­
ta a qualche> not('\'ole pervertilllcnto. 0 .. 1 quando una 
\,l'l'rrig-pl'azi0n ne al'l'(, ti il tra. piro, il san:ru€' • co, tI' t­
to a rit<>1\ 1'<> (1 ntro cli tutti <lupi matel'i li >tel'ogl'11 i 
('o I "nlidi COll\(' liquidi che la peli , a rcub do\uto li-
minar: pOlCh> l'l'a qu ti la 11 l'te a 'quo' indubbia-
l1l nt, predomina, ì manie t ch coll' trattenuta 
npl 'an:rue Il ve aumentar il volume la. liqUlditll. clel 

r 
.. iero per il clte l'albumina vi i ritro erit in proporzio­

n l'i pettivam nte minore. 
ue:t t ori a eh è pUi' quella va<:!lleggi,tta daa:1i il-

lu tri meùici Rillict e Ba ,'file " per tutti quei ca i n i qua­
li la oppre, ione (leI tra piro è abituale, e l' a .Ol'bimen­
to d 1\' umirlit. dell' al'Ìa ' pl'olun~ato, non basta ~eeon­
fIo ',i a Jlie~at'e il ren m no dell' inftltrameoto lcro o 
quanrlù la tt'a .pirazionE' viene oppre a bru.eamente 

00 l'apidit·, 1 et' hè allora la quantità cl·1 liquido co; l 
tl'ttttenut è '1 minima da non pot r i avere in lei la 
raa:lOne ufOciente (l Ila l'i petth':). lliminuzion<> Ilell' alhu­
mina: nei quali ,lsi . i ricO\'rono alla tra formazione 
ùell'albumina llatUl'al 10 alòl/millll ca dro,'lIl' fii Miallle. 
_ in ,irtil cl lla qual tra. fOl'mazion l'albumina natu­
rale ed in oluhll acquiterebb tutt l propl'l t. (li un 
COl'pO liquidO e ]la.'" r bbe fa 'iltn nt a trav 1"0 rlelle 
membl'uu (l). - lnolt1' l nmmettono la 'oe istenza 
(l! un I<>Ill Ilto fin "ion:\l'io poco ompr ll'ibil 011' idea 
rli un t'mplice tm. llilam uto 11 l' C. o (li liquido a­
cquO'O; quand' anche l'o, 111mo trata in quI.' ti ca i la 
pree 'Ist nla della (liminuzione dell' albumina 111') 'an!!;u', 
e' l non 'l'ednl1 (l! allontanar i dal" l' :.lllllll ttenllo una 
ra~iotle al tuttopr i.l • una 'pecie d'il'l'itazlOn .CCI'­
t t'ia la qual ,pinga i llq u illi • II . pallllet'si fuori (lei 
\'n. i ('2). lo non arl\is o ' l'h di n fral'e Il Ila fOl'mulionE' 
rh'II' ll\l'ol iia J. pal't cipazi n Ili quP-to 1 lllt>nt pe­
Clale; m,t ancora lnthp \ilI nt 'lll nt da '0, om puri 
(blla . opraindlcat.l tl'a fOl'lllnzi n lidI' t\1J\lIuina, bi'llgnn 

( I) Rillrf/ et Rar/ht: TI'lIl~ clllllqlll Il I" aloqlH \11 m~I~J,,' tIf ,n-
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por mente ad un altro ft tto che avviene nel decor o del-
la carlattina, il quale può e ere molto valevole ad ac­
ere c re la porzione acquo'a del iero ino dai I rimordi 
della malattia. Que to fatto che fu pure avvertito dai due 
lllu tri crittori or ora mentovati (l), e ch' è tato da me 
pienamente verificato, i è la diminuzio ,e d l tra pirato 
cutaneo ino dal principio della carlattina. mfatti la pel­
le di que~ti ammalati quasi empre.e chi imaje ep­
pure i vedono tal volta ùei udori parziali poco abbon­
tlanti nello tadio eruttivo, que ti ce ano del tutto in 
quello della de quammazione: il che i . pietta agevolmen­

te l er lo tato te o della pelle, 1 quale e endo ecca 
ruO'o a, e avendo perduto la ua mollezza e lle " ibilità, 

trova in e , te. a un o tacolo al compim nto delle pl'O­
pri funzioni. rro~e poichè e pochi. imi ebbero la 
:orte diudare aubondantem nte n l perioflo acuto della 
malattia, que ti anelarono enti d. \1' ana arca: e l' ana-
arca ·te ~ o fu da me o r ato par cchi volte dileguar­
'i dietro l'apparizione di abbondanti 'udori, ia che que­
sti veni. ero Cuori nL turaI nt, o che C 'ero. tati pro-

100 i con arO'omenti terupeutici. 
ra dietro que 'tu lenta ma proare. ' iva rliminuzione 

tlel tl'<1 pil'O cutaneo, che col ·uo offermar i n l , angue 
dettli ,carlattino, i pare che debba ae re cer a poco a 
poco la p'art aequo a tlel iero, embrami pure r ttione­
vole di ritenere che l' albumina per conv L' o debba in­
cominciare a trovarvi i l'i. pettivam nt carsa. ino da 
molto temp innanzi all' inflltramento ti l . icro ·t - o 
n Ile ma"'lie del te , utl) llular p nelle m .mbr, ne ie­

ro e; laonde un bl'u c infr ddam nto della pell p
, oltr -

(I Delli. 0(1 Cil. Tom. III. (I '~2. 
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ch aumenterebbe la pree i tente idroemia, a irebbe al 
tempo te o quale cattione occa ionale o provo ante, 
re tercbbe empI'e fermo che tanto l'idropi ia quanto la 

anteceùente alterazione della fa i anguittna i dovreb­
bero ucrualmente ripetere dal perturbamento delle l'un-

zioni della cute. 
econdo tutte le con~iderazioni che fin qui ono venu-

to e ponendo, embra che l'idrope con ecutivo alle car­
lattina po , 3. avvenIre per diminuzione dell' albumina 

nel ~angue anche indipendentemente dalla perdita di e -
sa per le vie dell' orina j ma dall'altro canto nOli ~i PUtl 
al tempo te o non ammettere he, allorquan<lo le orine 

'ono albumino e, come accade nella più parte degli ldro­
pici carlattlDo i, il angue i debba trovar in i viep­
più del auper, to j e o l l' albu minuria dovr, rouc 1'1' l'e 
pot ntem nt a fa voril'e mantener l'idropi ia. Il cht> 

nn he provato dal fatto, ch quand le orine ontengo­
no albumina, i vel' nm nti .iero. j ono in que ti inferlnL 
molto più e t ,i, più duraturi e più pericolo i che allor-

uando le orin te.. non on affatto albumino e. 
1> !lo :\\' l' e [lo to la t orica che m l m bra più ac­

concia 'piegaro l Il togenin dell idropi ie consecutive 

alla .carlattina, alla qual p rt non btimo dov r~i ac­
l'Ol'dare ma mior valor di quanto può meritnrne un ~em­
pii e . Uppl) to, nH far aù indncrar brev IO nto la gene-

. j dell' album muria. 
Tutti ~li , rittori di medl'inn pratic. conv n onp 

1Il'11' ,111l\lWtt! l'r com i;H.'ontra tibile eh Il fr lido e l'u­
mirlitil. (I jlt'l' (IiI' urevC' tutto i ch' atto n turbai' le 
funzioni ,Idla Il 'Ile pllÌl protlmrt' l' (lbunllnuI'ia, Inonde 
qHl' ~n f . lH'lllf' Il o llwrl.lo.o pllO .\ illlppnr~1 t\il't1'l) la te"-

I ('a'.":lOlle I: qn,t1t' • capace Ili ,!etermin,\!'t' una 1.11'0[11-
'IU. ( h, l\llll 010 ,i \l'I'lllc:\ in '[lH'i c:I>'i in t'ui l' amm:l-
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lat . t tte e. po~to p r lunrro tem IO 11" 
potenze mol'bifacenti ma ~ b 1 a mfluenz'l. di tali 
enti l'' . "l ene anche allora che n " 

aZIOne In moùo DI'U co e . e 11-

noto il fatto raccontato d A l a egenel'o. tutti:' 
çl nrlral di quel r, 

e l'ouu to il quale e ' endo t t b IOvane ano 
compagni con dell: ol'~na f' .) ja o agnato da alcuni UOI 

, I ec I a mentre dor . 
urlatù alzato i . . Il1IVa a <.:orpo per 1ll.egUlrh e ram' dò t . 

mani diyenne iÙl'opi o e Ib . '. a o I, all' indo-a ummUrIro (l) Il 
mentre ci prova d un" t . qual fatto 

, u par e che auche . . 
una bru ca oppl'e. IOne ùel t. In ,eglllt cii 
tal' i la parte acquo a de l . l'a. pIro cutaneo può tlumen-
pi ia, dall' altl'a ci mo ' tra Iler~.e dar ol'hnne all' iùro­
la pelle può l'iO tt r " . c I~ Impre. ione ricevuta dal-

. I al rem detcI'm ' l 
l'albumina p r que ti organI. lIlanc l'uscita tlel-

Pertanto l l' lb . . , a Ullllnuria come l' 'ù . 
e ere u.c itate da I rO)lISla po 'ono 
t una te .. a ca~ione ' l . 
ul'bam nto delle funzioni ù Il .., " Il a thre dal e a pclle j' 

. ono e .. ere, almunco da " .. ' non( Illleno po ,-
n' ( t punci pIO tra loro . ù' 

I a ti ono innumerevoli i ca' ,.' . III Ipenù litI 

enza che le orine c t .1 Ù Idropi Sin. carlaHino,'a 
on en Tano alli . 

altro r.anto que t po ' ullllOa, mentre da Ull 
~ono e Cl' alb . 

ne 'egua nl np e it • umlnos< ' Ilza che 
. . . un vero ament . 

))1 di que t'ultimo fatt0 furon . Iero, o. Due e, 'm-
O' el'Yati in t,. o, come ho d tio, da qu a epICI mIO. It . . . llle 
po ono leO'g l'e 11f'0'j' , . ' . mo I Illli altri e ne 

... l'> I :s l'I ttorl 1I1a 
con'egue 'he l' alb ' . . non per que to ne umlOurla non ' 
(l! pl'odurre l'idropi in . I I capace Il r t 'a 

l 
j pOIC I qualunqu 1 

c le [lO.". a aVl\rla occ" . ' e l. a a~lOne 
l 

" IOn, ta anche . l 
( a unn perfri"el'azio "II' Inl Ipendentement 

1 
,... ne Il a ute l'e l 

c I ma giol'e la l" ù .' nl ndo Ili' to o t,r-
Iqui lt òel lero d bi, '. , e v ancora ren,lerlo 

( I) Andrai Or (I I P ~9. 
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lIece 'ariamente capace d' u cire dai va i e d' infiltrar~1 
tanto nelle maglie del te. uto cellulare quanto nelle cll­
Vlt .. :::iero e. E auche allora che si manife ta contempo­
raneamente all' idropi io., quantunque ùa principio po n-

.ere da que ta indipendente, nondimeno, come ho già. 
notato, cl e in appre. o diventare alla ua volta una 
eoncau ' a della meù sima accre cenùola ed agrrra andola. 
mentre p l' contrario enza ùi e a l'idropi io. 'arebbe 
tata probabilmente di corta durata e di ne. 'un pericolo. 

E ('n'i per l'appunto .embra av enire nella ~carlattina. 
Il turbamento d Ilf' funzioni della cute, alterando la com­
po ' Izion ùel " n~ue (la luogo all' illro[ i:::ia, illHtl pe­
'0 cont mporancam nte all' albuminuria. enza di que ta 
Il Y rsnmento per lo pii! leg -iero. di corta durata e 
11 r nulln 11(')'icol0. o· nel ca. o O}lpo. to l)oi, .0 più 
e. t . O, piil \luratul', :uol' e ,ere appo\'tatol'c tli !.:!;r'1\' I 
e funeste l'i 'ultanz " fra 1(' quali i clebbono , enza Illlb­

hio annov rare in primo luo"o le alterazioni l'enali (l! 

lJl'Ì!/ltf. 
lhppoil'hi l' ùimo:trato per la clinica 'p 1'1 nza 'ht' 

un perturbam nto ù Ile funzioni li llll. cute, J'lll tt n(lo. l 

UI l' ni. l'Ul) IIt'terminal'\'i r u cita tl lI'alhumina •. mbra 
l'a!!ion voI Ili ritenere ch il . L t ma de' nervi ,io. l'i tru­
J1)E'uto (li tal In'op ~azione. :ì 'omE' l' uni 'o elle i OllO­

sca capac(l di ricevel'p ,Ial ,li fuori di trasm('tt rl a 1\1 

f\1'l!'tni int mi l 11111're ' ioni (Iclle c:t,·iOIl1 morbH:\centi, 
1'('11(11'1\1\0"1 p 'l' 1al 111011 l'al!ent principal di \In \!l': 1\ 

1)111111'1'0 di llIalatl il' E p01l'lti' i ner\'1 renali p\'O \'('11\.;01\1\ 

,1,\1 !.!ran :impatlco Il qnnl lun~o il \Hl tra!!1tto l'il' VI' 

una 1I10ltltuclllll' (11 tlIl1 e 11('I'\OSf' d,\lI' a" c rebro- 'pìn'\­
h', ne cnn e!.!u~ che (Iebb, no pur' comunicart, . ebbI n 
I1\llil'eit:U\1( ntE', ('oi nervi Mila cute. Qutn(li unn I Inll 
tll q\H" ·t i P\1\l C'. 'l't' c'ol1sicl l'atn in c ,t(' (le:' '(\ i0ni 1\\\fI-
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le una le. ione lontana di quelli; ed e cosi che un pel'­
rurhamento delle funzioni della pelle, può l'ol'tarne Ull 

altro impatico e con'en uale sugli organi ecreto:'i Ilel­

l'orina. 
Ilimo trare ì.'Qi che il i tema ne1'\'O o ~ia un elc­

Il1ento potenti imo per la patng-ene, i dell' albuminuria, 
i O'C ìlTe largament la lì iolog-ia :perimelltale; i III (l/-'­

l'occhè Krimer, . ino dal l :?O, in .eQuito al t'l!..lio dt i 
nervi l'enali viùe Illminuire ne1\' orina i :uoi 11I'incipj co­
,tituenti dl mano in mano he cre ceva in e n la Il\l~n­

tltft 'lell' albumina, - 1\el l '4n fluI'/la,'" \ illt! ]lUI" la 
!!Iuco uria " l'albuminuria 'o[lpl'avvellire l!('i oni~li al­
la sezione Ilei pedl111Coli cerehellari medi, e llel l ::iO par­
lò l]' una le ione del pavimento d I quarto " ntricolo, 1'­

,.:uito Il ,Ila )I\'e 'enza dell' albumin nell orine. InoltrI' 
nel l r>,' :rrI e Ili; vere o,el'\<1to lo <;tl', o fenom uo 
di tra \' "tirjlaziol1e Ilpl (!unglio Cl')j, l o ,ini. tro () ,'l'lI1i­
lunare; e pal'l~ntlo l) 'l1n l'ZiOllf! Ila lui ft tta dei IH 1'\ I 

renali o 010 del ~ran impatico, a el i. cC! l'!II' l' oriJl:l 
U~Cl\'a llall' urctel'P Il''uinolenta, Ed è a ai not ,"011', 

t'ome ben ( iee il Prof, Cur,'eHi: nella, ua oJlf'ra o)lrac­
'itata, 11:.\ r.ui tt'a~!!o que ti cenni storici, che 1}1lC to il­
lll~tr lì inlo'" il quale n I V10 ave'l CTitl'lI ah l'alhu-
1J1ln uria IJ ll,llè (fdto 11t'lle con vnl ion i l'i '\"('~lia te'i )Il')' 

la ezione Il 'i pellullcoli cerebellari, nel 18:-1<' la r.on,'itl(>­
r. coli ~at.l alla l' iO,l ne1'\'O a, - Il P l'O fl or!' ScII i/T 

ino d:\i l 13, \'aìe a Iltre ,e i anni innanZI al JlI'iTtli ('-'l't'­
rimenti pnl tJlicnti d.t fltJl'1/a/'I[, ,cri t'Il' aVPI' H'duto 'ur­
r.edC!re alla 'ezione ,lei perlnl1r'oli (' l' brali l'aluulllÌlIul'ia, 
ch' C'!!1i l'it 'neva in imml'tliato l'i\pl' 11 lo ('01\; le iOI1P lon­
tana dell' innel'\'azwll(> Il 'I l'Pllt' j e lIlolt alti l' ,o!tp ili 

al'l'/'(I' o ~LlJe occ, , iOll Ili (l' Cl'\'arc /'0 'lantcm 'nte 111 

fil Il i « perlmenti che la 'l'zione della millolla . pinale Yl-

01. 

cino alle ultime \'ertebre dor ali da nascimento ali' albu­

minuria. 
Dietro tali fatti parecchi medici hanno con iderato 

l'albuminuria come dipendente da un' alterazione del i­
. tema nervo ù. osi Lanrluuz1l l'attribuisce ali un' affe­
zione del SI tema nervo. o O'anglionare (l); IlalllO?I (h 
Fre LUi)' ad uoa nevro i del i tema centrale cer bro­
'pinale' (?); il prof. Ia,'iano 'eiillilola ritiene che bi 0-
'Tna cercarne l' origin nell' alt razione del angue o nel­
~ lnnuenza del .1 tema nervo 'o (3); il dott. Carlic:u per 
l pieCTare l'albuminurIa delle gravide < (fett cla acces I 
di clampsia, dice che que ti dipendono Ilal1' utero: il 
turbamento nervo o eh ne consegue determina uno con­
certo 11 Ile funzioni dei nervi pn UIl10-1.!t\ tl'ICi e rlel l'ali 
lmpatico, induce un tUl'bam uto nell' emato i 'd un al­

tro anal'I'To consecutivo nelle funzioni rl I rene, Il' onde 
l'albuminuria (4); il prof, Bl'UljllUlt ha tr tto un nuo­
vo crit l'io cl JUI'Cwlibll d lede n t 'ùus per i tabilire, al­
meno in certi ca, l, la natura nevl'O 'Ica dell' albuminuria, 
ln fattI ,,,endo gli perimentato utilI, illlo l' li o d i pre­
parati di 1I0ce ,'omica - non 'olamente nella ga tral!!ia, 
l'ntrl'al~i:l, Illspep in, ma anche nel vomito nervo o; e 
avenòo o ,el'\ato ch e utili :imo rilllC.liio di lJu 1Ia to'-'­
se che <;1 mo'tra con acc s'i pCl'lOdici marcati ~imi ' lli 

una sJ~nitìcant liuI', tn; 'h giova in ,\cun .. peci' III 
asma f' Il i di pn a; che ha gio\'ato a t(l~1 i '1') jluLazion 
lIervo " dell' aorta' ,Il'lla ('eliacH; ch ha ,Iato tr,tti 

( I /lil/lrl Il narthrl Or. (,l. Tom, Il, l" ~3. 
l'2) nruguoLi, Orli' U I) ,l,II ,ne' ,(1),,'3 l'CC, od 

,,' \1<',locl,,', ulog"" l 62 ,'r,r 1\, \ '01, 17, l', :113, 

(3 Rauoghlor6 mtdico di Fano 'er,r Il Vnl. 

(I) '1'110C1 aUro, rr,r III. 01. VII (l. 468. 

Sull,UII' l ,Irll, tlll-

IV , r ~13. 
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portento.:i nell' ipocondria i, e finalmente che ha condot-
to a anazione alcuni ca i gravI di albuminul'la, da que­
' te arie applicazioni della noce vomiC' u gli embI' ' e 
ne po. n infenre che de a e ' erciti la. u azione 'UI 
nervi plleumo-ga trici e ul O'ran impatico, 'he mocli­
tìcandon lo tato morbo o nelle diver e località. o porzio­
ni del i tema nervo. o in erviente alla vita egetativa, 
di enga perciò rimedio di i di er e t'orme di malattia (l). 
Il che certo non ' al'ebbe, qualora I l'albuminuria, ome 
!!li altri ~ t ti morbo i opraindicati, non dipende ' e da 

uno concerto del ' i tema nervo o. 
Il prof. CO)'r'cnti facendo i pro ' ecutore degli tudl e 

Ilei lavori di cltin: con dotti e ùillgenti e peri menti da 
lui pubblicati n 110 . Cl'itto he piti _opra ho itato, ren­
Ile l'aNione del m ccanL.mo dell' albuminuria nervo 'a, UÙ­

dimo~trando che e . avvi ne, come già di i, per la. 1e­
.-lOne anche lontana d i nervi va o-motori dei rem, I 

quali pervertitI nella loro fUI1zion d bbono n c aria­
mente ori inare un' Iperemia renale l quale, giunta ad 
Ull certo grado d' inten it., aùdi iene la cau a pros ima 
rlell' albuminuria. Ed .. endo ad(limo trato da cllin' che 
que ti nervi "a.'colari 'ono di due diV ie, costdt­
to/' i gli HH i e rl tlatalui'i gli altri, ne con eO'ue che di 
Ilue ' pecie de ono pur e:sere le i[ler mie 0\'1'1 ' pollii Dti; 
l' una pos ira o pOi'alitica formata Ilal1a lnruli I d I 
Il l'vi co trlttOl'i , 1'altr, attira o il'l'ìlaln'a nata Ili tro 
azion dei n l' vi dilatatori. - In ambo que, t du forme 
IJleremiche, e~li (lice, all ' aumentato aITIu ', o , anquigno 
l'orri [loncle un aument n lIa)lr ' IOne il1l'otatlca d<.>l 
'n.ngne; :ad\ Ilunrlu 'ott que t doppio punto di vi ta 

(1) nrU!Jnoli Clornnlp meli 

5:~ 

che dev' e ere tudiata l'influenza del nervi va o-motori 

nella produzione dell' albuminurta (l). -

' I) Il ptOr. Correnti nella ua oprra sopneritata riporta quattro esper.­

IBcntl e,eglllti opra altrettanti gatti nei quali ninnÌ) IO un modll speclal 

Il midollo I"nalp fra la nona v(rlebro dorsale e la l'rimo lomllare, e l'OSCIJ 

,II trII e per lacerniOlle la parte della midolla stes a ollostante all' inCl-

Ione. Que Il animali, nel qllali alla necroscopia rllrono tro,al, I reni Ipe­

remlSI, emi ero le orine albuminose l'er tulto Il tempo ehe SOI'UHIS fr o 

~Il'operazione, il quale ,'arlÌ) Cra I qllallro e i Clnqne glol'n" e sollanlo In 

uno III • I l'a Ibumlllnrio CII accompagnata dali' ematuria. ('13 esll i! ma­

n,festo chp opra. eneollo l'album,nnria al Ugho dplla midolla p,na l. , 

'tuesto taglio non puÌ) c er, Callo sentire u i ren, che pcr menn dci ner-

v, d, q'le Il organi, I rome gli uniCI I trumenl, che siano cal'ac, d, m lte­

tf ,n l'al'porto la mlliolla te so co, rcn,. e poichè quesll nervI sono d, du~ 
_orta, \ aie all,re len ili i va o-motori, e , primi nun l'O ?no f1,rga .. 

"' que to ca o chc nn' Ol,one Ol~diala o rln. sa Ol'ra, ceondi, ne lIul\.1 

che la flUlne ,h'lla nlldnlla 8' l'III>, onl' si deH r, guardare come IIna 5e­

IIDne lonlana .. ~, nerv, rfllall \'3 I~mololl, 1131\0 quale na cen.lo una l'arali , 

\3 o-mntnH dl~ ha rer alTe li o ,mmell,alo un IIl1atalion dc' \asi te si, n~ 
consegue I lIeee It d, una 'l'crem,a renale /la 'VI ,n cUI al'l'nntD con~, le la 

cali a l'ro ,m.' ti Il'alllllOl,nllria. la lIon empre I dllal31,on ti" va' a\\'tnf, 

flnn e ~ lO l' 1m nle I l,ma, l'Cf \lna l'arali i dc, ner\! \a o-molorl co Ir,t­
lorì ~II'O Il .11 l $t St'Ili{f ,ntral're e ùelle ric rcht 5l'erlOwnta\( lIall quali 

fII ( 01111 0\10 ad amm~lIer Ile, IIrrVI l'rollurent, a\ll\'nmente \lna IIllalarloo, 

,Ic, \a " (hp l'fr c,Ì) r\ltnno Ila 1111 ch,amdt, (li/atalori, enu' quali, tD­

me ben COli . Id ' r. Il Ill'rallolhl Correnti, sarrblle al tutto '011'0 ,blle.ll 

.... n,let , ra g,ollc Il, lonl, rrnomenl l'atologl ,nt' quali la dllotuione Il,' , 

\3 , lIon l'II nCerll' ali IIn l' rali, va o-motri e, m v,dentemenl a,1 

IInn 1 ~ llI Il, altl\ Il dei ner\! o 1I111d, Il Correnti te 5." .101'0 Il, aHI' l'r,'­

\al o he la 'l'cremi" ncvro-I'arallllca 1111 luogo nel r Ile al l'a agg'o tlcl­

\' alhllmlllJ ",'1\ ' ., ... na, l'a a o Il,mo trare con e l' rimenll c cnn l'ag,ono­

ment, che (l'II arcbb t'<lI'PO IUnG" d, r'l'0rtart, come anche 1',p(ren1la Il­

nal .. . ,llIvo l'rovo ola l'cr re ItBI,one Ile, nerv' o colar, dllatotor" po a dar 

II J'C,nWIlIO ali' aillum,nllr,o. uanlo o me, lo conre o, m, enln lrallo a,t 

jccon'enllre alla ilO dottr,na, quantunque des 8 non cOIIII Inn ad oru ch. 

('oeh, "' ~1I0C' : ma l'asta ancora rlle do lallino 01, e ,Ii conoSfere Id 

,cn"rll~ tIei oeni dllatalor, di rhiff e l'or, ,,ine detl' album,nurla n~rvo 
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("ue ta per il ll'o f. COI'renti la pat()~ nei dell' al-

hUl11llluria l1ervo.'a colla quale e ~o piega, t'ra o-li altri, 
tutti quei C:t'1 di qu ta malattia i quali teno-ono ùietro 
:\1 raffreùdamenti cutanei, in virtù dell' c itazione del 

i tema nervo o periferico rifle .. a ul i. tema nervo o 
,a ·mot l' (lei vi .ceri. Eri appunto a (jueta che a 
m piace di riferil'e l'albuminuria con ecuti-va alla_car­
lattma, . ino a tanto ch nuovi tudi e l iù c1eci ive os­
'ervazioni non avranno totalmente diradato I tenebre 
che in molte parti circondano tuttavia que ' to f nompno 

lllOrbo. o. 
Pertanto riepilo~an!lo il sin qui (letto, panni poter. i 

roncludere: elle I l'idropisia come l'albuminuria con .. e­
'utiva all:t . c, l'lattina vengono ambedue pro\'ocat da 
un perturbamento cl 1Ie funzioni nella cute; hp l'una 
tiene pl'Ìllcipalmente la ua origin d:tll' alterata ('ra'>l 
,iel angue per e e:' in e: o aUlllentata la sua pa\' (' ;)­
qua a ri<;(1ptto alh quantìt, Ilell' albumina in eqllito al­
l' al're"to MI tra piro; p l' :tltra p (lovuT'\ ad u Il, ('('i ta­

zione del, i ·tema l)Pl'VOSO perir rico rillp" a . ui n01'\' I 
va -motori ,11'1 l'etlp; rh qllantunqu da prinCipio )10"­

'ono e rre l'una Ilall' altra indipendente, nondiIlH'!10 l'al­
'luminUl'ia, IIU:lll!lO e i ·te, dcve 'on('orl' r . "R :tp ... a al 
lllant nimpn to dell' icll'opi ' in, e C'h , qualol':\ nOli ~I arl'c­
ti, può proli une 11<>1\ funp.'t ('olls<>guenze, fl'a \p quali 
i ,Ievono ann v r,tl't> in )11'11l1 hw~() I 1(' 'ioni Itnlo!!l-

rhr di RI'ialll eh po 'on ancora non avvenil'e, ma quan­
.]0 a\"\'eno;ono '01l0 un flè>tto e non I agi'ln dE'li' al­
hum inuria; onrl l qu ,ta COll1 l'illt'opl ia non po ·. 0110 

.', . ere 'on illel'atl' '1u, li conse~uellz della 10cali7Zaziolll' 

ile i reni Ilei pl'inci pio :carlattino n. 

.10 un' 'rr .. 'm,~ rcnal atll\a, rr lercuur pmrlc fermo cII" una h'.,one n­

(Ile lonlana dc, nerll renall può cagionare ,"r,','e lO'J ra, 1\ a u, '11Ir,1I .,,­

gall') d'onde l'album,nurio, 
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: II, Di tutti li accidenti nervosi che spe o vidi in-

orgere r in uno ed ora ln altro pel'Ìodo della carlat­
tina, meritano molta considel'azione gli acce si eclampsia­
ci o epllettiformi i quali riu cirono . ovente gravi imi, 
1Il particolar modo quando sopprao-giunsero nel periodo 
di d clinazione della malattia. Jolti medici odierni aven­
Ilo o ervato che que ti fenomeni nervo'i vanno per lo 
più accomp gnati colla oppre ione dell' orina, ritenguno 
che sieno d'\ riferir i ad una iuto icazione uroemica: e 
verament non. i può negare che es i non siano congiun­
ti il Iliù delle volte a quel compIe o di intomi che so­
~ll<)no c; l', ltel'izzare l' uroemia. la dovenòo io narrare 
r Mlmente CIO che da me i ' veduto in questa epidemia, 
non tleuho I~\sc()nder che quando 0-1' indicati conc rti 
Ilt'rvo i . I 1ll0'>tl'arono nel periodI) acuto clelia IUalattia. 
non v('lInpl'O l11ai accompa~nati ne Ù, soppre. Ione, Ili' 

da ilO e\'ol dlluinuzione d Il' ri!\c\; onde, ri petto a que­
... ti, piutt ll to ch con id ral'li quali !fctti Ù' una intos::-I­
'azion III', "mica, la quale Ù' altrond e v :c lil tito 
Il.! n i qU'lh'olta e 'si apparvero a\Tebbe for'e l'l p,l'llliata 
la vlh ,,\ l'n hi, 'uni de' llliei lIlfcl'mi, parmi plti ragio­
Il vole di l'itenel'h ol'igmall per un' azionp e~er itata 111l­
III IltatalIl nt sul. i t ma ùe' n ni d I l'il'U' sC:lrlatti­
IO, o. La quale t pinioue mi embl'a tanto piil ra~iouev -
It" 111 qualltoch" gl' indi ati turbam Llt; nel' o'i 11 () 
SI videro comparire o po o innanzi all' affacciarsi Il 'II' t'­
o;ant ma, o 'lunndo qu sto veniva fuori ,t nt~,tnm nte o 
fCllll{'\':\ :ul • VVI7Z11'; Jl l' contr'ano li viùi alcune \'01-

t~ (' 'are o dllninuirc 'l'n I ompiut.. 
Io: . e Il l ca, o di .\.nna att r 1Ii ]loc' anzI nanato, in tll 
l,l .. c, r1attlna orcll con .empltcl ouvul'ioni pII ttifor-
11\1, qur.'t' '(" ,, 1' no scnz ,t,t CgUlt ù ru-
l.iol1p veruna, ciI :i potI' bb attl'lbuil' al. uùoJ'e 
r1n )('1 \ l' 'nto dopo l' applicnzion l'dt rnta li i fomenti 
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enapati, il quale trascinando seco una pOI'zione del prin­
cipio e antematico, potrebbe aver upplito per t~1 modo 

il difetto dell' eruzione. 
Con tutto ciò io non intendo di ne~are che talvolta 

pos a opravvenire l' uroemia anche negli tadi d'inva-
ione e dl eruzione d Ila scarlattina. Dall' altra parte 'c­

no co tretto a confe sare che i fenomeni med imi, quan­
do apparvero nel periorlo di declinazione, pe:so mi si 
mostrarono accompa natI da soppres ione dell' orina, o 
per lo meno da una considerevole diminuzione della me­
desima, come pure eIa tale apparato di sintomi che dava 
ragionevolmente da temere un into sicamento d I angu 
agionato dall' urea in esso trattenuta. E que ti acce .'1 

convulsivi l'i ultarono in tali ca i di tanta gora v zza che 
eli dieci infermi ch ne furono colpiti ne , opravvLs . 010 
uno del quale timo di raccontare la toria, llni'eroccht' 
il compie o dei sintomi da lui prc entati fu pr appoco 
il mede imo che i vide in tutti gli altri. 

Fu de o un fanciu\10 d 1\' età di tte anni , di nOtrH 
Enrico Picchietti, il quale a vendo goi da ciI' a qui n(lici 
gIOrni feli cemente uperato il periodo acuto d'una : car­
latti!1<1 benigna, poteva embrare ad occhi non troppI 
esercitati al tutto l'i tabilito. Nulladimeno, non ~ . endo-

I ancora mostrato in lui l' nna arca, n la tumefaZIOIH' 
delle re ioni pa~otidee, n alcuno in omma eh quel C­
nomeni morbo i che ogliono co tituire il concio pel'lo­
do della scarlattina; e dall' altro canto non compl~ndo_ 1 

le funzioni del basso ventre con quella l' golartth eh , \ 
propria d 110 tato di salut , io non vive\'u tranquill( 
u l conto suo, temendo che alcuno elci opradd tti feno­

meni o presto o tardi non si fo e affac iato: ond e n Oll 

mI stancai cl' in i t r pre o la madre a(fìnch a\,('" t' 

i!uit to a pl'e ervarlo d qualunque error dI tetico, 
oprattutto da perfrigerazioni della cute. Ma I llllCl ('on-

;)7 

it,lt riu cirono inutili, che il fanciullo alz< tosi dal lette> 
e trattenuto i parecr.hie ore in ùn luogo dove l'aria e-
terna entrava hber mente da tutte parti, div nne dopo 

ventiquattr' or anasarcatico. Il ~iorno .eguente il ver, a­
mento i e tese ancora alb cavità peritoneale, e le orin 
IUcominciarono a mostrarsi albuminose. Dopo circa otto 
"iorni, quando l'idrope sembrava molto diminuito, ri­
crebbe ad un tratto, l'orina si oppre se, e quantunque 
l'infermo sentisse di continuo un bi ogno imperioso di 
p pelle l'la, pure tutti ~li sforzi da lui fatti riu cirono 
i~uti1i, giacchè la vescica mo trava di non contenerne 
goccia. Intanto sopraggiunse il vomito, i poI i ,i fecero 
piccoli e celeri imi, a toccarli entivan i u, ulti de'ten­
dini. la lingua divenne ecca. la p Ile i coprI d'un , u­
dore gelato, e l'ammalato caùùe in un s'>por in cui l'e-

t immer circa quattordici ore; n l quale pazio di 
tempo venne a '~altt p rechi volt da fleri acces i di 
co nvulsIOni pii ttiformi. Da ultimo, qunn,10 tutti qU('stl 
sintomi erano ~ r ~ iuti a tal ~rad d' int 11 ità ,la farut' 
l'e rti cl li' e ItO fat le della malattia, con ul. ionI e opo­
l'P ani l'ono qua i in un ubito dIetro l' mi" IOne d'un,l 
l'opio qll ntit d' orin ; l qual avendo contmuato in 
c\bbonrlanza ane l'a in appr • o a vendo ces~atn a porI 
a poco d' l' albuml1l0 a, fu c, gione che anche 1'1111'0-

Il i anela ' 'e ,hkguan(lo, e il fancIUllo face~!\e ritorno 

all a primiel'a 'alut . 
XIfL Eccomi gIUnto fìnalm nte a parlar d 1Ia cura 

,la tU < dop mta, l. quale fu 'emplicl "ima in tutti; ,. 
1,\1 di nece, , Ità dovptt " l'e, tratt 1lI10 I ti' una ma­
lattIa 'ontaqio a C bbl'ile nE'Ha qual(', ' (}1lH' in tutt lt 
altr di tal natura, non l'o edHl\,nO VN'un lIledlcamento 
r he abbia \'il't\1 di agire d1l'l'ttnm nt contro il pl'oce,, (l 
p , enzi. lpPclti o ,l Ila m de 1m . (lnilHh dO\'l'tll (l I 

l" pm re trtngermi n c mb, tter 1 compltl':lZI nl co I 
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co I detti epifenomeni, intorno ai quali dovetti purè 
u'are molta cautel e ircogpezione; concio iaclle e._~en­

Ilo de' i qua i empre più o meno dipend nti dal genera­
le proce o pecifh:o ,lei cllntagio, arebbe tata una _ tol­

ta pre. unzione quella di voler distrug"ere gli effetti quan­
do eravi impotenza a f'imuovere le cagioni. Tutte le ma­
lattie eruttive, come iu tamente avverte l' illu tre Cli­
nico rlell' Hòtel-Dieu da me più volte citato, e uono un 

andamento Lterminato, contro il quale noi non aprem­

mo prevalere; e in e . e più che n Be altre il medico 
d ve e .ere rttilli la natw'Cc et inlet']wes, poi"hè in e<\-

più che \lelle altre qlticlquià mc(Wetw' cl faciat, 
llafu('(U 11011 ùblt'mJleJ"{~t, llaturrc 110n imperato 

Diet1'o rtue),tr. con. itlerat.ioni adunque s guii costante­
men e la rèQ' la di non mai turbare l'eruziont>, ma ili 
tI 'art> in\"t~ce ()~1l1 lllezz che mi sembra _e più acconcio 
. Ili ajut, l'la e fav l'll'la, amn 'he per mezzo di e ' a Y ili -

o.; e Itminata la quantlla maggio1'e po iUlle del deleterio 
ill'lrlcilp,) 'carlattino n. Ouindi allorch e a proc ùeva 

rl·:zolarlllf'l!i', 1111 l'inH\. I empre em\,\tce, pet\atnre, 11-
mit:.u\!loml a tell( l' gli ammalati in letto nwd l'atalllent 
f'operti t> con l'l'opOl'zlOnata dieta. <Jua. I tutti gl' infermi 
.\\'e!\flo m(l trato un' lL\'iditil In al'iabll di oJliosalll 'nte 

here acqua Cl' ~ca e JlUl'a anche allora ch{' uY{'ano la Iin­
'!Ul umidi S\l11a, io c;ellljll'p la once!;:i loro volontleri 
qualora, com avverte Rubul'di comendato ùa florsict't 
non \ l CO 'S~ stata angu ·tla dir pll'O o Il una Infiam­
m, zlone illtrl'lorp (1). E non <;010 non , itai a prrmette­
re la u,>vanrla Cre . ca; ma a ':al rli buon grado avrei l'ro­
ft'l'1tl) lo . te II gluac io, , e qui n I pa e , i Co '{' potuto 

:Wf>re; concIo iach ('l'a alti, Ima in g neral ,COllie altrI' 
volte> ho not to, la temperatlll>a cl I c rpo rl 'miei Utllllll\lati, 

( 11 flur"rilil. Inll,1. mrlloc, rr ,I. D~ r~I'ClJI11. S CCCL IV, 
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e l'lpostenia prerlolUl11 \'a 111 tutti i loro te _uti; ne\!uali 

rasi, come giu tam nte ritlette Bufalini, - convengono 

meglIO le bevande fredll , le quali refl'lgerando il COl'pO 

l' d~ndo un po' di tono al te uto va colar, molte volte 

t'a vori cono ancol'a le funzioni della cut (1). -
e Iler converso l'eruzione veniva fuori tentatamen­

te, o, compar a appen , tendeva a ripercuoter i o ad av­

vIzzire, tosto io m'affrettava a mettere in azione 111 pel­
le. \.1 quale scopo invece di ervirmi delle olit infusio-

1\1 o decozioni di tiglio o di ambuco ec., le quali, 01-

trechè tentatamento avrebbero potuto e ,E'l' rleglutitf' 

d d bambini In Iar.!, c pl" ono d'una \'Il'tùuJorifel'a 
.\~<;al mod rata, io l'i 'orl'e\'a jlluttO to all' acetati) r1' .\.m­
monHlca unito con qualche. CIl'OppO pnlptl'1' l'im (liapho­

retil'am anti cplicamq1UJ Cl)/llmCllt!(I(us (:?); al fomenti 

-;l'nnpatl :ngl! artl inf rio!'i; e e l' a"ccn IOne feubl'll' 

11011 l'a mollO int 11 ·tt, francam ntc mi \'al.'1 Jlure rlel 
v 'C iC:\llti, apillicalliloi i ora ,u~1i arti _ nperwl'i Il ora 

·u'... lt infl'riori. 
"el I·a. i di . carlattilla mali Tna, ma .... inH' (juanr!o Il 

,'al:, della (l,'lll' era na e cocenti .imo: quando I 11111 -
'1 batt vano con tant. cclf'rith che a . tt'uto ,l \I11t \anll 

t: oU('\re le pul'aziolli; quando eran (ll'1irlo, ~u,'.'ulti ,lei 

l 'Ildini e convul ioni, io \'(\!!heg'gi, i talora, :;prcialm ntt 

ili fj\lI' i 'ao.;i che irlo r\. }lI'Jlwipi embl'a\t\llo al tutto 

rhspe:':.itl, l' idl'a di o1tI1Jlorl' i mi'l i nft'l'llI i alle applt­

r'aZ loni P ' ~el'lll' di arqua l'l'I'o.; 'a; la qual rnnnH'I':\ di cu­

r\1'l' I.' fehhri tif,)idt" l' le e~'\lltl'matÌt'hl', dopil '!I! pe­
l'illl<'nti di 11l'I'I~',"'1" ctltanto (!l nel'alizzal:\ l'l'cs. o l 
medici di tutte le lla7.iolll. In H'ramenh' non hl lino '\! 

(I ra pl' .• tlc to qUl' lo 1Il1'hlrlo di cura dlc 11I'i oh ,'a·j di 

(I) Du{ lini. p. fil. '" " . . ,96. 

2) Burlerllu. 0('_ ,I Ot r"rr"ra cnrl~lIn, S L \'111 
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migllar cronica lenta ed o tinata, nel quall n ritra SI 

co tantemente un grandis imo profitto, poic:h se non ba-
tò alcuna volta a rendere all' infermo l completa ani­

tà, fu nond imeno ufficiente ad arrecare alle ue oa'eren­
ze un rag~uardevole miITlioramento. L' u ai ancora spes­
:e volte localmente per sedare in certe malattie alcuni 
turbamenti del istema nervoso, e in cambio dell' es er­
mene dovuto penti re, ne re tai empre grandement sod­
di fatto. nde incorag<?iato da imili e peri menti, e mol­
to più ancora dall' autorità di medici omm i ed eccellen­
ti imi, quali arebbero in via di empio un Bufalini 
ed un Tl'ousseau per tac re di tanti altri, io, lo ripeto, 
non pure non avrei avuto la minima difficoltà, ma mi 
arei anzi di buona voglia determinato a giovarmene 

ancora nella carlattina. la di tante volte che mi arri­
'chiai di farne motto con i parenti rle' miei ammalati, 
non pur una ebbi la fortuna di vedel'li ottome i a que­
"ta mia pres rizione con quella ra!; . egnazione che, al di­
\'1" del oprallod, to Trou scau, sta co I ben alle pers -
n int Ih,:rent i, le qna11 comprendono che nell qui tionl 
mediche la loro incompetenza è a. oluta. P l' conv r . Il 
lrovai empre in essi una invin ibll oppo iZlOne, e per 
quella ripugnanza che i vuole av re dal volg verso 
ogni co a h . app ia di nuo o, p l'ch quI' to metodo 
di cura embl'ava loro che contra ta .. colle rarcoman­

. 1~\Zl0l1i d me fatte "eOlpl'e calrli ime di non porrI" 
-!Ii ammalati a il rfrigera7.ione dell ute. 

p r que te l'a~ioni ;\(Iunque nl1 limItai in que tI asi 
alla pre Crl7.lOne rh qu i m (licam nti ch sogliono am­
mIni trar i internament allorch pr dominano I feno­
llleni ata slci ' a(linamici. (luin(li feci ricors sovente 
'\Ila cortecc ia pertlvi , na ·otto la torma di e tratto o dI 
,:ecozlOne, e . pe. ~() mI valSI pur con profitto del olfato 
Il rhinlna, peciaiment quando I., rl'mittonz(> clelia feb-

IH 

bre erano a sai manifeste. Nel casi che l sintomi nervo­
I erano pervenuti ad un certo rado d' inten. ità., e in 

purticolar modo e l' addome mo travasi, come spe so 
ccacie, meteorizzato, mi servii dei cii teri coll'a a fetida 

da cui pure mi parTe cl' avere ritratto molte volte una 
Incontra tabile utilit . Talora feci pur u o in questi ste:s­
. i ca i dei v cic nti, i quali (che che iane tato detto 

i dica in contrario) ono molto atti a o tenere le 
forze cardiaco-va colari, e, accrescendo l'irrigazione del­
la cute, a favorire magITiormente l'eliminazIOne dei prin­

cipii contagio l (Bo1'si 'l'i). Talvolta poi in ostituzione 
ai ve. cicantl adoper i le fomentazioni senapate, ovver(l 
le u ai contemporan amente per accre cere l'azion di 

quelli. 
vendo sempre la carlattinaj come gHt di i da l)rin-

cipio. e ordito con l'avi intoJUi di ga trici 010 e di \'er­
minazione, la qual il più dene volte fu \' rament ~h l\­
orùin ria, doy ttl qua I empre incominciare la cura col 
,lar mano ai [lurgatn, i, ervendomi a tale uopo ora del­
l'olio di ricino c n pochi t'ntigl'ammi di antonina; ora 
,li pohel'i ompo t> li I dia~ridio e c.loJU 1ano; ovvero 
rl' una lIlfusion eli ~ glJ(> di ena mi ta al ca1Tè, colla 
qual \le' o m i fu facil lÌ i luùel' la. llta ripugnanza 
,\ l fanciulli ad inghiottir' .0. tanz m dicamento e. E fu 
qua, I mpr dI hlp ur~(lnza l' intlicazion ù I purgati-

IIt (lov ttl appl' :-.tar11 per ,Iu tre ~iol'nl 
eon<; cuti\ l, anche pr 'ente l' ruzi Ile. .. Illai 111 n' b­

bi a pentir ; i!'!per c he, oltre al non e .ermi acc:\(luto 
lleppur una volt, IÌI " del' per i l'it.rtlat. la 'Olll par­
sa dell' ant ma, o di farlo l' trol' d l'e quando ~i, 1"0'\-

venuto, <; er ai In e'e ch <TI' inC 1'1111 provarono 
.empr un ~I'an(li: uno . olliev dietro lo, gombrarnento 
rll tant impunt ch llllbraWl'ano lo tomaco (' gl' lD­

tp"ttni 1& quali d'altrond, (\ Yi fo .el'o ri\l1. te piÙ ,l 
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luono, avrebbel'o arrecato un non piccolo danno. - Ego 
ljuiù ID cri\'e BOI'sil])'i, ubi ga trica abuna ui . Igna 

profert, numquam earn cito ubùucere dubito, Quod vi­
derim rep, relicbrn intus vel rnajorem labem san "uini 
Inlpertire, vel pusmo et dolores in abdomine excitare, 
qUlbu morbiùi fOll1lti ecretio retarùatur, l jam 'a­

ereti re~re su promovetur (1). - ero è però che mi 
guardai. empre ùall' abu arne, e procurai di meHerli in 

opera con molta ircospezlOne onni qual volta la malat­
tia mo tro i ioo dal 'uo primo apparire coi caratteri 
della tifoidea e colla minaccia di far caùere prontamen­

te l forze denli infermi in uno stato di ùecadimento nel 

quale l' abu'o del purtranti, .ebbene non troppo energlcI, 

li avrebbe più prontamente precipitati. 
llorche vi furono manife ti 1'e Ili di ovrabbondanza 

di bile, ai purganti prepo i il tartaro. tibiato, come quel­

lo che con ma~giore sollecitudine poteva farla evacuare; 
(,ltre a che, 111' movendo so l' irri,.razion 'unIYuIgna 

della cute, giovava ancora a favorIre l' ruzioll 'carlat­
tmo'a. In eguito poi, ove SI ave . e avuto bisogno ,h 

moderat 'caric11 al ine, le prornos'i ~ rnpre con sem­

plici ch teri ammollicnti, o tituendo talvolta al decotto 
di malva o ,l'orzo quello di camomilla o di 1llE'1i a al­

lon'h' embravami che il tubo l\1te ti naie soggi. ce' e ari 

lino tato d' ipo tenia. 
l'on opposi mai all'angina emplice ne ~un cura m ,­

dlramento ' a, a\'elHlola .empre l'i guanl ta ome e\'uzlOne 
, arlattino a della muco!\a cl 11e fan i, n Il cli _. Ìlml, (1a 

quella l1('l1a cut 'tr.rlo\'l', c al l'ari ,Il qu' t:\ nnn bi '0-

:::no,a di alcun Il1rcli ·unento .. " llo a\!'ulll' 'oltl', \1UHIlIln 
più Intenso era il ,10101'1' che ne Ili' lV.IV'1 IO 1·li .l,nmala­

ti, pre:rrn Ha 101'0 clE'cozione d' 01 zo (l di fiOl'1 Ùl 1Il:1 1\ l' 

( t) Dello. Il i. § uv ... 
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a CUI a giungeva un poco di cirùppo di more o d' ip .. 

euana coll' acqua coobata di lauroceraso. Nei ca i pOI 

d' ani!ina maligna, ne la chin , ne l' aClùo idroclorico, 
n' il nitrato d'argento, nè il clorato <I i potas a apporta­

rono giammai la benchè minima utilità. Inoltre riucl 
,;empre dif!ìcili sima e le pitl volte impo '~ibile l' applira­

;t,Ìone della cura topica per la in in ibil re istenza clte I 

piccoli ammalati opponevano o~niqualvolta i tent, va di 

!" re aprir loro la hocca. E veramente ne aveano ben d' 

onde, gial'ch' anclle ad onta di unn sete ardenti, ima, 
si a tCI.ev no persino dul bere: tanto l'lIl'civano loro dif­
ficili doloro i l movim nti di quei I u coli cll ,ervono 

ad apri r la bocca e a l1eglutire! Onde per non re tnrm i 
In que ti ca i al tutto ioopero o c empli e 'pettatore, 
mi re trin i a S u cItare una qualche l'i vul '101Ie coi ve­

scicanti, pplicanùoli o 'ullo teroo o sull nuca, a te­
nenùomelw 11 l'O in qu goli lllfcrrni che non ave er,l al­

meno rO!IlpiuLo il SE'condo anno di VIta, per yitlre la 
produzione di membrane difteriche le quali Ilei teneri bam­
bini, peculiarment nei neonati, pur troppo .;i . Iluppano 

di frequente ulla peli ù >nndata CJ~li epispa"ttci. on 
tal procauzion mi riu cl co tantementc (li 'can are ljue­
-;to pericolo, e in al uui ca i di ca!'1attJlla hfoi,lea 
mi accadd di v d l'I' le piaghe dE'i ve CIC. nti l'icoperte 

dl ro t rancrellose. oltre che l piaghe t s.e non avea­
no mo. trato in aùdietro la C l'ma e la Il, tura diftf'rica, 
('io non avv nllr m, I 1Il coloro h (urono afl·tti da dl­
ctl'l'It an!.!ino a. \Ia > i ve. cic, nti nOli riu 'ci l'(lllO in 

'iU ••. ·!l n i lIanno:i, (l'altro l'anto non appOrhl'()[lO nep­

pu)" .tl·llll \"U1t;\·T~io; (' in QUCI fanciulli I quali, CO!l1l 

dl~Opl"l ho n lrrat , fm'ono tant fortullnti Il. super, l't> 

l' anc:ina dit'terll'n, io confe.,"o ca:.lllid:U1ll'nte di l'rE',1 l'C'. 

eh la J!uarlglOn c;i, più pr' to a v nut, lll'r 1 forz 
ciella natura, che per v irtil deglt rQ'omenti tllrapeutici 
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da me adoperati. In questl tre ca i che uarirono, allor­
'hè le escare cancrenose (uron i di taccate e tutta la su­
jJerficie della bocca e della ola appariva coperta di esul­
cerazIOni, adoper~i un deter i"o composto di ciroppo di 
more, miele ro ato ed allume; e con que ta sempli 'e me­
òicatura idi a poco a poco (al' i gli puti meno angui­

nolenti, di mano in man che le ulcerazioni si venivano 
cIcatrizzando, 

li a tenni sempre nell' angina carlattino a dall' ap­
jllicazione delle sanl?ui ughe, e. endo i ogl?imal per con-
en o della maggioranza de' medici riconosciuto quanto 

le deplezioni sanguil?ne nella scarlattina riescono il più 
delle volte pernicio e, non esclu i quel casi in cui oltlio­
no opravvenire dei fenomeni che sembrano di condizio­
ne flogistica; imperocchè, quantunqut"! tali, In flogo i è 
sempre in essi più o meno .1 uria, e viene dominata da 
uno tato di , pecificità, contro il quale I ottrazioni 
"an"uigne rie cono 'empre dannose. Ed io ,te "iO aveodo 
voluto alcune rare volte adoperare le sangui ughe co ì 
nell' angina diftenca come nell' intumescenza infiamma­
t ria delle parotidl nélle altre due epid mi di arlatti-
11 d' me o ervate, ebbene in quelle (particolarmente 
a Filottrano) la dJate i dis.olutlva non predomllla e 
quanto in questa di a telfidardo, nondimeno accrebbero 
costantemente la prostrazione d 11e fOI'ze. non "l fu vol­
ta in cui non vede 's i to tamente alfrettar i ID morte 
Quindi nel In cura ùelle parotiti e delle altl'e gl ndula 
del collo, mi . ono hmltato in tlUest' ultima pid mIa a 
f,~r coprire que, te parti di catapla mi di !in eme, dopo 
di averle palmate con ungue:lto ÙI belladonna. In .e­
guito poi, allorch l erayi certezza di incom inciala uppu­
rU7.ione, faceva illcirlere o incÌLleva io te o il tumor 
piuttosto per tempo, senz a . pettare che 11 pu si fos e 

li5 

raccolto 111 asce I, per impedire illfiltI'amento del mede­

simo nello parti circonvicine. 
Per ciò che riguarda la cura delle idropisie con ecu­

tive, tlirò che i dIUretici in generale l'iu cil'ono empre 
mutili quando le orine non furono albumino e; e allor­
che contennero albume, tornarono molte volte danno i, 
apportando ùolore alla ret?ione dei lombI. producendo od 
e ,s;)eJ'ando la febbre, e l'cnden,lo ancor più stentata e 
difficile la. ecrezione dell' orina. Per le quali cose, .aven­
,loli adoperati alcune yolt ilei prin ipio dell' epidemia, 
dovetti in .egllito bandm1l: l' :l.1nmilli trazione. Lo tesso 
mI accadtle della limonata minerale preparat, coll' a ido 
llltnco, da.lIa qUtde erami sembrato d'aver ritratto del 
notevoli vantaggi in certi casi ù' albuminuria nE'gli adul­
ti; onde anche nella, carlattina mi lu. int?ai di ottenere 
gli te« i ri ulta\ll nti; ma qui ::rli tfetti ortil'ono con­
tr<\ri alle, pO'anI. n buon profitto lo ritrassi pIUttostO 
,):11 prol1m )Vere I, utau(':\ tl'a pirazion(', al quale scopo 
mi val i, come al principio della mnlattia, o li Ile fomen­
tazioni enapate ai pi di, ùell' an'mini tra7.ione dell' a­
cetato ù' ammoniaca ogni qual 'volta i bambini i a 0'­

gettarono Il Cc l'ne u 'o. Ami dirò, che in c di ca i in cui 
l' an, 'arca non (u Ile trflppo teso Ile' troppo s\'iluppnto, 
rimanendo libere tla v l'salll Ilio I illt l'Il cavitn, qu -
!\ta emplice m (lit'atul'a fu ba tante a dileguart' comple­

tamente l' idl'op :'ottocutaneo, 
~Ia più gl'andi piti ù ci ì vantaggi li ottenni qua l 

costant ment dai purgnnti, co l Il 11' anaS'\l'ca cronico 
om nell' acuto, lIon solo al primo app l'ire di «ue to 

(('nomcno morbo, o quandO stavallO in i 'rena molti l1i­
turbi gastro-int '. tin, li, 111ft S mpr ancorl\ in nppre 'so, 

(Juilllll li venni ripetendo o!!ni trc o qn, ttro giorni al­
t rnnn,lflli ,11('<;:t' \'fl It t' ('1)11' u Il ,Il'l di tari l llorcht 
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l'idropi H\ fu acuta, diedi sempre la prefe\'enza al calo­
melano, J1 quale fu pe so capace di togliere all' anasar­
ca lo stato di acutezza; e quando il decadimento degli 
infermi non mi permetteva di continuare più oltre nel­
l'uso d i pllrgativi, io dava di mano alla china, al vino, 
al marziali e all' olio lli fe~ato di mel'luzzo. E in questo 
metodo di cura rico titu nte dovetti empI' durare per 
assai lun'''''o tempo, e. , endo gl'an(h imo lo . tato Ù' IpO­
trofla in cui il pitl (Ielle volte "i trovarono l'Idotti i con­
vale centi di carlattina, e pitl . pacialmente coloro che 

aveano perduto ~rande quantità d'albumina. 
Ognlqualvolta vi fu versamento al pel'lton<,o o alle 

pleure o al pericardio, ricorSI con molto vantag~io al­
l'applicazion dei vesclcanti, i quah mi furono ancora 
assai giovevoli per combattere 1 convul. ioni che l'oprav~ 
vennero cosi pes durante il periodo di ti clinazione 
della carlattina, pUl'chè qua te non 1'08 ero tate ccom­
pa~nate da quei IIltomi che parevano dover.'i l'I f l'ire 
ad un attos. lcamento uroemico, n l qual a.o qualunque 
metedo curativo l'iuscl co tantemente iuutile. 

Fu 010 v l'SO il declinare dell' epid mia ch' ebbi co­
no cenza (Ielle belle 05.'ervazioni ~uJl' u o Il i preparatI 
di noce vomica ò I Proc' O, Bl'lt(JllOIl ~Ià nuo amatissi­
mo mao tro, 11 qu le mi esortò ad adoperarh, a ~icuran­
d01ll1 esser!!lt tornati assai u 11i anch nell' una 'arca con 
albuminuria coo"eouttvo alla c< rlattina \' nlioli IO pe­
l'Imentati in dodiCI fanciulli che, oltre all' idrop otto­
cutaneo, avev:mo un ver amento assai on ideroyole al 
peritoneo, e 11) dieCI dei qu II l'orma cont Il va ~ranclp. 
quantità di album ma, pot I "eti di tutti piellan, llt rl­
l) abiliti . Debbo p r nltl'o notare che sempre t'eci {lI' ce­
dere l' u, o di quesll pr parati (e tratto a\r.ooltco, . tl'lcni 
na pura, ° ~()lfato di stl'lcnilla) (la qualch purg tivo, 
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mantenendo in seguito aperto Il ventre col meno dI cli­
steri, e non trascurando in undici di e SI l' pplicazione 
!lei vescicanti, IÒ che mi sembra as ai meritevole di 
esser notato rÌlxuardo a questi dod Ici fauciulh, e cha pro­
babilmente na riferir i all' azione della stricnlOa, 51 

è I mancanza a soluta in undici di essi dalle olIte con­
vulsioni epil ttifornll, e nell' altro che ne sofferse, gli 
acce si furono pochi, brevi e leggeris imi. 

Da ultimo quanto ai dolori artritid da cui vennero 
mole tatl alcullI de' ollei infermi, mi ba tò empre di rI­
coprire le articolazioni affette con empia tri di semi dI 
!tno, dopo di averle spalmate coll' unguento di bella-

donna. 
Praticando que to metodo di cura ebbi In compIacenza 

di veder ~ual'iti centocinquantuno de' miei infermi, ed Il 
rammarico dI vederne periti trentndue. Quattro di que ti 
~oc ombettero durante lo . tadlo di eruzIOne c Il int mi 
che acc nna,'ano ad una congestlOn cerebrale la quale 
pareva colpirli qua"l all' Iml'rovvi o, imlll l' ndoll in 
una l'pcie di orna apoplettico; e que:;;tl furono di quelli 
nei quah l'eruzione era Yelluta fuori con Impeto u tut­
ta la upel'tl ie della cute insieme col primo lllaIlit star­
si della r bbr . Tre(hcl morirono nel pl'imo ,t'Uenario dì 
malattia con sintomi (11 angll1a difterica. No\' perdett­
ro la Ita n I periodo d] d clinazionc cl Ila carlattina 
IU meno a qupl qua(!t'o ~intomatolo ico ch suoi carat­
terizzare un iutossicam nto uroemico. Gli altri i mori­
rono in qur to t s. o econdo periodo in sej:!uito n(l un 
versamento lIleroso ,trabocchevole ta.nto ne ilI' pleure e 
nel pencar(lio, tIuantl) nel perito neo. Di que tt che mo­
rtrono, quattordIcI rUl'ono i maschi e (\I ciotto I femmi­
ne; le qualt CIfre sommate lUsiemc e l'a~ ua~lìat al nu­
m l'n ti g'li attaccati danno per risultato 17.4 'lì ]lrr cen-
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lO; vale a dll'e lIU morto ogni 5,717 scarlattino'i (l). 

• umero ben grande considerato in e stesso, ma che rie­
sce pure di lJualche conforto qualoJla si rammenti che in 
certe epidemie la scarl ttJna fece unn vittlllln ogni quat­
tro e per lno o~ni tre alJlmalatl (IIu(dwltl); e Rilliet c 
Bal'tllcI nel loro T,'aitd rlillll]lIc et 1wntiquc rles mala­
aiCi à~s ellflmls, espongono un quadro dove i veùe che 
Ili ottanta'3ette scarlnttinosi da e si curati ne"\i ospitali, 
quarantasei morirono, c quarantuno oltanto ebbero la 
orte di ~opravyivere alla malattia (2). -raglia i inoltre 

consideral'e cile ei ùi questi morti furono bambini lat­
tanti i quali per la tenera età. loro, as ai mala~cvoll11en­
te si pie~arono ad 1I1ghiottirc so tallze medicamentose. 
A.ltri otto non sarebbero per :'Inentura periti, se appena 
terminata la <le '1u. mmazionp i ~cnitol'i, non affiliandosi 
a quel bugiardo CII in 'tallile l'itorno della salute che !:iuol 
precedere il consecutivo apparire dell' E\lla:arca, ave. ero 
seQuitato al\ u~are verso i loro fiO'liuo!l tuttI" quelle cure 
e quei riguardi che Ili continuo venivano da me 000 
molti ima insi tcnza raccomandati. Inoltr , qua i tutti I 
fanciulli chI' fUl'ono attaccati Ilalla carlattina apparten -
vano a famiglie poveri sime; onde tro\'ayan I 111 condi­
zioni tutt' altro che favorevoli per 1 "lterc re , istere alla 
violenz d i un malI" cosi lUiciù iale. E se non fossero stn-

(I) ti Conla,ln di renloqnallor,hcl H~llathno~1 (n,nh ,Inillott. c, Golia, 
d , qual! \elllldllf c~bcro la r~r1atlilln l,r"ldu, n, mMlrOl1ll Il "'CI cii ... N. 

qllull d~ll slalishcl non sono snrnClfnh pfr rue IIn CI~llo raggllaglio col 
nllmtrO dello popolazlon,', nè rra 13 sC3rl9111n3 del c(\lIlollo qllella dcll'll1-
Ifrno del paue; imperocehè III compagna ollre I c nlo'l1l31lnrdlCl inrfrm, 
,o,rllnd,rali, molti altri rllrono presi ,Iella Horlalhna, t p.rHchl di qUlllh 
Ile morlrOIlO cnn che rOUt ~l"lo glomm~1 c1l1omJt" 01 m.d,to 

(2) Or. flt. Tom III . r 203 . 
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te le olertl e UCII fiche cur.~ Ih 'lile ta lllu 'tI" (hunta 
~l\l1l1cipal,' la quale prnvYide 'h' tutti .i fallcinlli poveri 
'cni:sPI l l'm niti a pe:t:' Il I ?l1uui 'ipio Ili opportullo vit­

to e ùel medicaltll"lIti, IO nOli Ilnbiio Ili a11'Cl'IlIare che Il 
1\U01I'I'O Il I morti, !\C nOli :1\ l'sge ~upel'ato quello del 
~n'\rlti, lo ,l'il'cb!>,' per lo 11H'110 llgua!!hato. Ma Ip so­
tallze 1l1(>ljj al\ll nto. e non hastano da ~' !\ole alla cura 

dI'Ile mabtti.'. AlI ognuno c noto quanto. ia non pure 
ntHl", ma n(>l'('. ari l l' l' C -l'te inf'l'mitrt • P cia1ruellt , 
la nettezza rlt'i Idti «Ielle _ t:-.11i':e, la \lIII'I"77a Ilell' arn­
hicnt<" l' il rnantl'lH'I'l~ la tl' lll)1t'r:ttul' modI r, ta eù uni­
forme. (lui per COlI\'('\, o (lO\'ettl spco:;. o curare tre o quat­
tro in~'rll1i in un:\ "111ta, amm.\Rs:tti ins:l'lllc in un !!ia­
CIglio che III l ·tto non aveva che il IHlllH" Il amn1alltatl 
con len7.11o!:t (' COpPI tt lacere c ,pordl quatl((l mai ,f 

pllU ciiI' . Talora lì tro"ai persino (Il. tC!'Ii 111 terl'a a ~ui­
sa di be-til' 'OPI\\ U'lO :tl' to di p:'!! ia fradicia e ~ t 'l1te, 
l'lCOp l'ti appcna di alcuni lut'llh tracci i quali una vol­
ta "l'ano stati camicil Lc abitazioni poi di qn . ta clas.e 
clì 'lite Otl) c ,ì :\II"U te, oscure c uclicÌl' l'Ile ti :1 
stringI' il cuore a vl'derle; e C'C talvolta \. vvi lu a 
su (fìciema, ciù aVyil'1I0 o pcrchl' la Il' uopo tl"!l(,l'e dI 
continuo la porta :\(wrta pt r lllall ':lllza Ih fine. tre o l1('r­
ch \ queste sono jlrivl li' ìnlpll:tc. Nell' entrar i ti on­
,'iCllI' Ili m 'ttere le mani al U,\. o per non l'e t:\l' nau-
cato Ilal \luzzo dei 'a' l1H'htiei e.:alati clai 1 (amai, clle 

qUI v' è il co tl1lllC di ac 'Uili Illarc Ilc1l' illtl'l'nO (il quesll 
tUlo{llri gli sCI'cmt\uti o. I da.:!!li uomini coml' rl Il' besti ; 
c le trall hll\"ù hl qunli I1tH'ste ahitazloni dci \lnv l'I 
:0110 pel' lo pitl [';\hhrÌl'att" sono nella 11\, g"ior parte Ilel­
I anno co I sonc' che non tro\'! un punto netto Il (10-
c;al'\'i il jI)( dI'. Il.lvunquo vl'.li ìI1l1ll01\(I"Zl\' mi t all' ne­
qUI I Ile .'('rvil IH! '\~li 11.'1 Ilnnlt' 'tIri, k q\1all l'l ta 'nan,) 
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Cl ImputreJlcono fra i lunglll !';olchi e gli Ct\V1 (leI la-
tric che per nnga eta è tutto fes.'o e ,tiro, cito. lA' 

qual i cattl ve cond iZloni o~oun . a quanto potrntemen te 
debbono concol'l' l'l'alla pitl facilI' dI1Tu. lOlH' di un mal!' 
"pidelL1ico-conl:lg-io o, quale . I è (\ue h) clelia .carlattina, 
(' a rend 1'10 vleppiìl (!l'a e e mi idi' le iII coloro cii' eb­

bel'O la .· ventura Ili l' tarne colpiti. E,I e appunto per 

tutte que te buon' r:1.(!iooi ch o n 111 ' in~armi che non 
~arann() fatte le J11 ravl!.!lie e le mI cure non ottennrro 
un più f !ice. UCCi>SSO ,II (Ili Ilo eh con tutta po. sa mi 

~forzai di raggiugnere. 
XIV. Re. t;\lni nra a ,Ii~ (' l'rer Ilella profllas i contro 

la carlatlina, per la qualc non ce . I d' inculcal'e II1Ce.-
antement un'l conveni ute regola di vita, (' r 1:01:\.1)) n­

to dei fanciulli 'an i ,la!!li ammalati, !liccol11c 1[\11' 11 a che 
rneql i ,uole coni pondel'e 111 tutte le rn al atti ' }l1!Ì m i­

\.:o-contaCl'lo e .• Ia qu .. ti .em phci quantunqu 'a"l con 1-

gli non el'ano ba tanti a tl'allllU\lIlZZal'e I!li animi d'al­

tronde giu. tamente commo. -i di tanti g 'l11tOI'I, I quali 
alla vi ta Ili un male che anlla a :el11pre piil gua,la/l'tlan­

do t neno (' , ino Ilui IlI'imi giorni andava IlIirlentIo p.­
l'et'cllie ittime, mi ,lomalHl vano i tant ment~ una In -

ùicina con cui Ili' ~el'\'are i 101'0 n~h\1oli Ila un lllorllo 
ro.1 mi iùiale. P l' ci mi ri 'o lvetti a propol' loro 1'uso 

(lell' ·tratto Ili hellallonna [ll'OJlO:to II. !IahllcJ)/(W, lIC'lle 
,Io"i [lI' s ritte da lIurl!lmlll o cio. Banlil (l), non tant 

(I) l'ronlatliro ~I nuftland 
l'. 1\ I,~llo dI lJrllodonOD 

ACql'3 ~I ltllal a 
Cenll 15 

Cram . 30 

Alco~1 • . Cram. t 
:'1 ,ltano al rallrtllilo Jlh' "olle al gIorno talll,' ~nrrr ,It '1IIr.lo 1''1 111110 , 

'l"a"I! (lno, il O' ann, ,l, \Ila 
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per convin illl ntl) ch' lO m' aYcs.1 li Ila incolllpren ibile 

virtù pre enatl\O\ :tttribUlta a que:ta . o tanza, qu. nto 

per procurare 111 calmnl' almeno in p:\I'Ìe !ZIi .t1l11ni agi­
tati di tante famiCl'li; li r '\le in rnell.p a tante o ':el'­

vazioni che contl'a. tano o mettono in Ilullbio la potenza 

protilattlea ,1(>11[\ belladonna, ve ne ,0\1') pure molti sim 
!tre per lo quali ,emura che le i po,,:a 'onre(lerp qual­

clle valore. Tlietro I qual i '00 j,lrrazion i io pru, con 

a,'isulle, eh' in l'a ' O di epidemia non i Ilehha trarura­
re l' ammini 'trazIOne Ilella bellullonoa, la qual' Il' altl'on­
Il non può avere 11) ol1veniente Yt)rUI10. Ecco intanto 1 

o.' 'enuziol\l che mi fu Ilato Ili rieaval'lI . 
Circa elnquanta c.u)clUlli dalla et~l. di \1110 a quattol'-

l\lci anni furono oltoJlo ti nelle ca' rri ate all' u o Ilel­
la belladonna ,fcondo il 111 toJo ,ol'l'allllllcato, Innltl'e 

qu . t ongl'e~azione di 'arit. .t!!dam nt provvide p l'­
eh di que, to vantal-rqio, l;e pUI' ve 1\1:' fo " tOltO, pote -

ero frull'e gl'atuitam nte tutti qUrl fanciulli pO el'1 ('he 
ogni ~iorno i l'o, 'cro portati all' ~pital', dove l'in,li­

cat lI1ellicament y niva loro olllll1ini tI' to Il, qlll' te 
"'UOI' dell.t rith. 'la prllll'Ìpio che i fanl~\UJll i furono 

conùotti c ntinaja, la cal'l. ttina ,embI' qua i fare una 

:0 ta, non attaccando n<,s'uno ti i olo\'o h . r cevano ti . 

Ilella belladonna. 1I1a l Il l'~one Ù l vol~o ch i - taneuno 
'empre a:sai fa ilm 'nt di tutt 1 CUI' m ùieh eh "en-
~ono pl'otl'. ti a lUll"O, tanto piil pre,to t10v tt ro 'tan­
c. r i di qu ta, la qu le ra dII' tt (e:;sl dic vano) t' n-

ProOI.,ll' " III Dernd' 
l' . F lr~ll" d, lJrl13\ltlllll 

Cran •. t4 
CIIU ,It cJnnell 

S, .lla "I lan(,ullo "11~ • II<' al It,orno 'lltf lo hqulllo "IIIlf ,opr, 
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t ro un male che lIon a \" . \"tUO o onele dopo otto o diec I 

!.!iorn i più IH)I\ si 'lll'a r OIl O del prC':C'rvl\tivo; c molti III 

e o I ven ner o presi ll. t1 la o t;\}'bttina !Iop quattro () " Inqn ' 

~ i orni che a vevano ne,l (ito dal f.,me usOo trl i altri )ler 

contra rio cha nell propri!' ca,' IlC \1, nrOllO co:tantellle n­

te o ni ~i ornn o 'Ilza lles Ulla int!orJ'l l1iOl1l' °il1o ; l te r mi­

ne (\1"11' ppi!lelllla, ne ,ortirono al l utto llllllluni. oH' :1' 

n'eccettui uo ettl' che ne l'e tarollO a tacc, ti ma !lP \1-

pel'Lt\'ono [lUI' tm ta via (eJil'l'lllCn te In malati ia, e i Iltnrnn 

.ll quali ho ra!!iolle\"oli moti"l ,la, Cl peUolI'p l'he 11'1Il ab­

bi,ì1,O \l 'aiO della bl' ll at!onna cnn quella co tanza la qua­
I gar ehhe ind i.°pcnsabilc nell' li o (li un lIw,li(';tlllento a 

cui , anche (la pad p !lc' o liDi fauto r i, : 1 suoI concc(ler e u na 

,' il,t il prolllattìca molto [ln sa"'~erao 
(J ue. ti fa tti io l i nar ro '010 pel' fa r cono l'P\' ciò ch 

\to YClluto, senza ani.'clu arlll i di dare un giudizio oJlr a 
,Ii C' io " Itri li giudichi, e dIa lo\' que ll ' ap)lrC'zz:1ll1cntu 

d i cu i p .' °ono 'elllbr ;u' mel'itevoh lo P l' me ho dh d i­

ch ial'.\to con qua lc copo mi mu. i a " al l'm i della be ll a­

do nn a l'O Cl1(l pI'o lilattico ont l'o la cal'latt ina; e ili altr'p 
cpi(lcm ie che m i tocra'.p ùi clmel' C\11':1r , m i ,enti l'e i u­

t! \la lmente obbl l!!ato di l'l telltarne l' (' 'pcrilll nto. 
E quI Ilwtto fi n a qUl'stO mio :cl'itl,), che intrapr e, i 

col solo ."copo (li fa r cbno, cel'e con qnali l!Itom i c otto 
quale aspptto 111 i i 1110 'tl'O la malatt Ì'\ (I! 1'\1 i i no [t,I Ol'a 

ho d i. co\'so, etl i 'ucces i o,'ì farOl'I "oh cOllie cont rari 

ehè r ill'a si (Ini ilI 'lodo d i cura da 111' i tiluito, E o ncl­

lo sporr il m io g iu(l!tio intOl'no alla natura (li c l'ti 
fenomeni appartencut i a lla .'c:u!at t i na ili I 1\0110 !110 t r at( 
d i nl l nt ti. alc uni illustri uomini i quali IlH'I'it amcu­

tI' oc upano l pri l1l 1 po,'ti fra I 'u)(ori ,li 110 tra °ci 111.<1 

ul b 'c (\tI ho c 'reato 'eulpre ,li a)lpogl'l,Il'llll ad :tuto ri ta 
Il,'11 \I)enll clllllpf'lcnti ,I .. lla )n loo 1'110 talt,) 01" PI'I' fai 
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cono ' cere la llll:l opinione, e non certo coll' llltendlmento 

che in me arebbe tato ridicolo, di abbattere le loro 

dottrine. E imilmente per ciò che l'i guarda alcune Ya­

fletà od anomalie che la scarlattina m'ebbe pr ... entato, 

come pure per le indicazioni che es a mi embrÒ },H'tlle­

dere l'i petto al metodo di cura, ripeter che 0 10 ho a­
vuto in nimo di raccontare oiò che m i occor °e dI vede­

r e, enza punto contrastare agli altri la verità cle llf' luro 

o ervazioni ebbene contrarie alle mie ; ben sapendo n 
CJu nti c mbiamenti e tra formazioni vada o oggettI" le 
malatti per la diversità dei luoghi e del tempI ; co It: he 
'P a e i la. tri t orte di incontrarmi nuovamente n('Ha 

'cal'lattina o altrove o in que to pae e meùe Imo. nOli 
liti meravi 7liere i punto di vederla otto dive,o o aspetto, 

l' richiedermi un metodo di cura totalmente dive\' o d, 

quello che 111 que. ta occa ione timai di acloper re 
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